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C irlo quel Principe straniero die disceso dal- 
la Francia in Italia venne colle Anni alla ma- 
no ad usurpare il trono delle due Sicilie, al do- 
vere ch’egli aveva di guadagnarsi i’ affetto de' 
sudditi novelli, le violenze vi oppose ed il liber- 
tinaggio delle truppe, la venalità de’ suoi Mini- 
stri, l’orgoglio di un Conquistatore. 

I Siciliani die a suo modo avevano osato re- 
sistergli per sostenere la causa degli Svevi , fu- 
rono sopra ogni altro lo scopo delle sue vendet- 
te y e quindi in pena della loro fedeltà al pro- 
prio Principe videro violate le leggi , aboliti gli 
antichi privilegi, e disprezzate finanche le costu- 
manze nazionali . Carlo così non solamente op- 
primeva, ma opprimendo umiliava ; e questa dop- 
pia tirannia pesava assai sopra un popolo, la di 
cui libertà politica sin dal tempo dei Normanni 
era protetta da sante leggi, e da una costituzio- 
ne libera e dolce . 

L’ adulazione quel vetro colorato attraverso 
del quale guardano i Regni i Monarchi superbi , 
trasformandogli le preghiere in insulti ai tro- 
no, ed i riclami in altrettante sedizioni, traeva 
sovvente dalle sue labbra' or terribili minacce, 
ed or crudeli sentenze di prigionia , d’ ostracismo , 
di morte. La Nazione Siciliana ridotta all im- 
possibilità di difendersi soggiaceva invendicata al- 
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le frequenti rapine ; e la stessa pudicizia era di 
continuo esposta senza riguardo veruno agli as- 
salti violenti della licenza del soldato, e de’ Mi* 

. nutrì . 

Un popolo in verità non sente giammai co- 
sì miglio l'oppressione, che quando dall’ oppres- 
sore gii si contrastano colla forza i sentimenti in- 
nati , o vogliono infrangersi , quelle leggi che so- 
no fuori del suo potére, perchè la natura le di- 
spensa di essere scritte . L’ oppressione in tal mo- 
do pesando su tutti i punii della società rende- 
va comune la causa da sostenersi e tutti gli sfor- 
zi dovevan tendere ad un sol punto , a quello 
cioè di scotere il giogo tirannico del governo 
Francese. La rivoluzione fu ordita, e riuscì mal- 
grado l’ inquisizione la più severa ; perchè 1’ odio 
nazionale fu abbastanza forte per nascondere un 
segreto conosciuto da tutti i baroni del Regno , 
e da un gran numero di Nobili , ed oneste per- 
sone destinate a dirigere di concerto i movi- 
menti popolari , tosto che quella fosse scop- 
piata. 

Nella condotta di questa rivoluzione si ri- 
conosce costantemente un autorità legittima che 
la dirigge, e rhe viene a liberare una nazione 
libera dalla schiavitù di un usurpatore crudele i 
e quindi ben Si comprende il perchè attinto Io 
scopo a cui crasi diretta , cioè scacciato il tiran- 
no , ed abolita la servitù, essa non passò più ol- 
tre , ed il popolo lasciando la sembianza rivolu- 
zionaria attaccò la sua libertà al suo Sovrano le- 
gittimo. Allora la Nazione Siciliana entusiasta 
senza delirio , libera senza licenza , sommessa sen- 
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za bassezza , ritrovandosi felice nella *ua ubbi- 
dienza, ed altera nella sua fedeltà, poco curò il 
suo sangue ed i suoi sacrifici per sostenere la 
ristabilita antica Monarchia, e per difenderla dai 
rinascenti attacchi di un potente nemico che ten- 
tava ogni mezzo per abbatterla. 

Stbbeiie il massacro dei Francesi in Sicilia 
fosse in se stesso odioso ; pure la saggia posteri- 
tà non potrà non riguardare con orrore la de* 
mente condotta di un Principe che ridusse a ta- 
li eccessi un popolo tanto suscettibile d’ amor 
proprio , perchè amante della patria , e pieno 
della sua passata grandezza. 
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Mario Tancredi montato sul trono di Sicilia il suo picco- 
lo 'figlio Guglielmo l H , Errico Vi se teda costai co- 
me usurpatore , e s' unga r nitse d<l Regno . — Fede- 
rico II vi succede . — Lotta che questo imperatore per 
Jini feditici ebbe a sostenere in treni' anni contro hi 
Corte Romana . — Corrado alla morte di Federico ir 
suo padre sostiene colle armi il trono di fruitoli e Si- 
cilia . — Manfredi suo fratello pria sotto il titolo di 
tutore di C irradino prende le redini del governo j ma 
poscia si fu ccroi.aie Re in Palermo . 

c .... 

vJ ih Guglielmo II dello il Buono fra i Signori Norman- 
ni I’ ultimo de’ Principi della Casa di Hauteville piavo di 
prole avev a obbligalo i Baroni dulia Sicilia a riconoscerò 
per loro Sovrano dopo la ma morie Lirico \ I , conio 
aposo di Costanza ina Zia figlia di Rugg'ero If. Malgrado 
siffatta disposizione appena motto Guglielmo, il pontefice» 
Clemente III con un colpo di autorità dichiarò che co- 
me suo feudo il Regno di Sicilia fosse devoluto alla Chie- 
sa Un partilo allora in favor della Regina Costanza e di 
Errico NI si manifestò , alla di coi testa era 1 ’ Arcive- 
scovo di Palermo , ed il Duca d’ Amb ia in Sicilia , ed il 
Conte di Calvi in Puglia ; mentre un altro sostenuto dai 
Gran Oan celliere del Regno , e dalla maggior parte dei 
Raroni Napolitani proclamò per Re Tancredi , figlio na- 
turale del Duca Ruggiero , e nipote del Re Ruggiero . La 
Corte Romana con altre citta u Itali.» sposarono gl' inte- 
ressi di quest ultima . Ed in verità un Impeiadore e Re 
di Lombardia , che fosse ad. uh tempo Re di Napoli e 
Sicilia, avviluppando da ogni parte gli stati del Papa- 
to , sarebbe stato troppo forte per invadere rd inghiottire 
una volta gli stali della Santa Sede. Enron» vani gli sfor- 
zi di Errico mentre visse Tancredi . Errico Testa mare- 
sciallo dell' Impero spedilo con un esercii* poderoso m 
Italia fu distrutto : e lo stesso Imperatore venuto aneli’ egli 
ni Ilo stesso paese, nel t >91, sebbene sul principio marciasse cuu 
prospera fot (una , ebbe in progresso la disgrazia di essere 
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ini irt amente battono , c costretto di ritornarsene in Lora- 
bardi* . 

Morto appena Tancredi nel np|, 1 ’ imperatore , per 
far valere i drilli della Moglie Costanza , ritentò di nuo- 
vo I' impresa , e col soccorso dei Genovesi e dei Pisani 
s’impossessò della Puglia e della Calabria: quindi imbar- 
catosi a Reggio venne la prima volta in Messina lo stesso 
anno : e protetto dai maneggi di Goffredo Abate di Mou- 
te Casino, fu da quei Cittadini liconosciulo come Sovra- 
no legittimo Impadronitosi in breve tempo di tutta l'Isola, ed 
avuta in suo potere la famiglia di Tancredi , aperti 1 »e- 
poleri dei Ree de’ suoi antenati , svelse dai loro Capi le 
corone Reali . Siffatta atrocità di delirio impresse un ca- 
rattere rivoluzionario al suo potere , benché fosse legitti- 
mo . Infatti recandosi coi tesori della Sicilia in Alemagna 
colla prigionieia famiglia , lasciala appena l’Isola, la l'a- 
zione inimica venne ad insorgere la quale uu altro pre- 
tensore gli oppose che in parentela ai Normanni era con- 
giunto . Ferita da un tale affronto 1 ’ orgoglio dell' 
Imperatore , prese egli ii partilo di vendicarsene : e 
però ripiombato con nuove forze in Sicilhi , fece prigio- 
niero il nuovo candidato con parecchi de’ di lui paitigia- 
ni : e latti a tutti questi infelici cavare eli occhi condan- 
nò i ribelli ad essere attaccati a teatini di ferro roventi . 
L’ atrocità di questi supplir.) che caratterizza tio la barba- 
rie dei popoli della Germania in quei tempi, spaventò in 
modo siffatto gli animi dei Siciliani , che d' allora in poi 
non pensarono più a togliersi dalla soggezione nè meno 
del figlio , che gli succedette . 

Morto frattanto in Messina di veleno , come dicesi, 
per inano di Costania sua Moglie nell’ anno terzo del suo 
Regno Errico' VI, e morta nel 1198 parimente l’Impe- 
ratrice ; Federico II rimase fanciullo d' anni tre sotto la 
cura e baliato d' Innocenzo IH. Ma a Federico come que- 
gli che sin dalla culla era stalo proclamato Re dei Roma- 
ni apparteneva ancora la corona Imperiale. Filippo di Iloen- 
slauien, Duca di Souaba c di Frauconia, Marchese di Toscana 
suo Zio , incaricato della di lui tutela c della Regenza ; sta per 
ambizione personale, sia per sostenere ìa corona nella sua 
famiglia , cercò di essere «dello Imperatore. Innocenzo. IH, 
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suo avversario si oppone a’ t!i lui disegni : e per li ma- 
neggi dell' Arcivescovo di Cotogna suscitando una cabala 
fece eligere imperatore Bertoldo nemico dichiarato della 
casa di lloeustaufeu . Ma Filippo ottenne da guest’ ultimo 
per via di denaro a desistere dal suo impegno : c quindi 
rappresentando agli stati , quanto 1’ infamia di Federico era 
favorevole all’ intraprese della Corte di Roma , ne accet- 
tò in su* potere 1’ elezione . I suffragj frattanto guada- 
gnati in una piccola dieta riunita dall’ Arei vescovo di Coto- 
gna esecutore degli ordini del Papa , ripongono 1’ Impero 
nelle mani di Ottone di Brunswich ; e cosi Filippo «bbe 
allora a combattere un nuovo concorrente . Nulla lasciò 
Filippo d’intentato per vincere: e merci: l'alleanza del 
He di Francia, trionfando di tutti gli ostacoli, giunse a 
bai tere il suo rivale . L’ Alemagna sul punto dichiarando- 
si pel vincitore, Innocenzo III , che giò lo aven scomu- 
nicato, si riconcilia con lui con la speratila di fare sposa- 
re col sufi Nipote una figlia di questo Principe . 

Ma furono vani i disegni d’ Innocenzo , e passeggero 
il vantaggio dell’ Imperatore ; poiché 1’ assassinio , a cui 
questi soggiacque per man di un signore vendicativo , a- 
perse ad Ottone sul punto di essere umiliato il camjio di 
essere in una dieta unanimemente riconosciuto per Impe- 
ratore . Le condizioui clic innalzarono Ottone all’ Impero, 
e il giuramento che vi proferì , annunziano assai bene la 
propria debolezza sul momento di ottenerlo . e la forza im- 
mensa del Papa nel tempo che gli accordò la corona. Im- 
perciocché la condizione di restituire alla Chiesa la Marca 
di Ancona , il Ducato di Spoeto e gli altri allodiali della 
Contessa Matilde e quella di rcnunciare al dritto delle ma- 
ni morte o della spoglia dei Prelati , non potevano essere 
clic umilianti per l’Imperatore d’ Occidente . 

La promessa però non vide il suo adempimento . L’ 
anno i-zio Ottone violando il giuramento incompatibile a 
tuo modo con quello di difendere i drilli dell’ Impero . 
ebbe da Innoceuzo scagliata la folgore dell’ anatema , e 
la guerra civile all’ istante scoppiata vendicò pienamente 
quid Pontefice offeso nelle sue pretenzioni . Perciocché 
mentre si faceva quella guerra il giovine Federico , i di 
cui talenti nell’ arte di governare li erano precocemente 
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pronunciati , già sposato con Costanza figliuola dol Re <T A» 
rugoua , fu proclamato Impilatore in uua dieta di Nurem- 
lirig nel 121 j. (I suo rivale nella famosa battaglia di Pon- 
te Rovino vinto da Filippo Augusto Re di Frauda con 
un esercito di 5 o. mila uomini conilo 100. mila ail’ incir- 
ca , vedendosi fuor di stato di mantenersi sul trono , Vi 
rcuunciò volontariamente ; cd Innocenzo ottenne da Fe- 
derico quanto Ottone avea giuralo di eseguire . Intatti il 
Novello Imperatore già seguita la morte d' Innocenzo co- 
ronato in Roma insieme colla Imperatrice Costanza da Pa. 
pa Onorio III non solamente restituì alla Santa Sade 1 ’ e- 
redilìi della Contessa Matilde ; ina eedeite anche ad l iri- 
co suo figlio il Regno delle due Sicilie dichiarando che 
questo Regno non poteva esser congiunto all’ Impero . 

Frattanto il suo Regno non fu che una lotta di 3 o. 
armi , iu cui ebbe a combattoic delle resistenze sempre ri- 
nascenti clic gli furono opposte dalla politica della Corte 
di Poma . Monarca di gran mente avendo una conoscen- 
za Idosofica dei dritti Sociali , e dei priucipj delle costitu- 
zioni politiche, riguardando gli Lcelesiaslici al pari degli 
alni cittadini, ed i Prelati del Regno come suoi Feudatari, 
tutti li comprese soggetti alle medesime leggi ; cd in ciò 
dovette difendersi contro le querele di Onorio . Trovan- 
dosi nello stesso tempo Imperatore dei Romani , Re di 
Germania . e delle due Sicilia ; avvezzo sin dalla culla a- 
gl incauti del clima natale , le sue mira non erano che 
di rendersi padrone dell’Italia intiera da lui delta la ter- 
ra di promissione , c di stabilire la sua sede in Roma , 
Gregorio 1 \ allora successore di Onorio temendo gli ef- 
fetti dell’ ambiziosa politica di Federico ordinò eh’ ei par- 
tisse per Tetra Santa come quegli che Io avea solenne- 
mente promesso ; e lo astrinse didatti ad imbarcarsi . L’ 
Imperatore perché ritorna a Rrindisi ammalato dopo li* 
giorni di navigazione è scomunicato, e lo è la seconda 
volta 1 ’ anno seguente , perche rimbarcandosi di nuovo 
non si fa assolvere prima della sua partenza . Tutta\ ia 
ebbe un prospero successo la sua intrapresa ; poiché con- 
ci. iusa col Sultano di Fgillo una tregua di io. anni s’ im- 
padronì per via di un trattato di llcilem , Nazaret , «Sidone; 
e Gerusalemme di cui a’ era già Re titolare , per aver 
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Ternato iti Suola Isabella fìelia unica di Giovanni di Brien- 
na , fu resa follo la fu» soggciione • 

Alla nuova di lai successi, Gtcgoiio IX alle due 
leumunichc antecedenti una terza ne aggiunse contro Fe- 
derico , non solo pel delitto clic gli si era latto di essere 

J partito seoinunicaio , ina ancora per aver trattalo cogl’ in- 
edclt , e loro lasciato una moschea in Gei usai* mine , cit- 
tà tutta Santa . (Quindi sollevata l'Italia , invasa la Puglia, 
e per riuscitali l’ impresa , armato Giovanni di Brienna 
di lui Suocero 5 offeisc 1’ impero a differenti Principi : e 
lo avrebbe detronizzato se gli Alemanni fusici o stati di- 
aposti cerne gl' Italiani alla rivolta . 

Giunto appena Federico in Italia trionfò de’ suoi ne- 
mici 1 Bimani cosi trovata 1’ opportunità di rivoltarsi 
contro Gregorio ridussero a tale stato questo Pontefice che 
egli negoziò con 1’ Imperatore , accordandogli 1’ assoluzione. 
Fu allora che Federico visitò a Bicli Gregorio già costret- 
to a fuggire da Berna , ed offertosi coi suoi soldati in ajn- 
to della Chiesa continuò tre mesi la gucria contro 1 ri- 
voltosi ( 1 ) . 

Malgtado questa riconciliazione Gregorio non lasciava 
di suscitargli degl' impacci , e di contradirgli ogni intra- 
presa . Federico liconobhe un rivale nella sua propria fa- 
miglia dandosi da molti Storici allo stesso Gl egorio Incolpa 
di averlo suscitato . Il giovine Eirico primogenito dell' Im- 
peratore , e già da lui nomiuato Be di Gcinunia , dispo- 
neva una ribellione in Italia ; lenendo intelligenza coi Uc- 
putati della lega Lombarda, e coi Milanesi iti particolare, 
che gli avevano promesso di poi gli in capo la cotona co- 
stantemente negata a suo Padre . Ala questi arrestato n«l 
1234 lini i suoi giorni in una prigione : c la famosa bat- 
taglia di Cortenova, che Federico guadagnò sul Milanese , 
parve soppr nieie le rivolte e la lega di Lombardia . 

Fiatiamo la guerra col Papa si riaccende. Avendo 
Federico accaldato il titolo di Bc di Sardegna ad Luzo 
tuo figlio naturale ; Gregorio IX secondo I' antico pregiu- 
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ri i/io pretendeva clic questa Isola apparteneva alla Santa 
Sede , e l' Imperatore la rivendicava come un feudo dell* 
Impero . Scoppiando allora piti che mai le animosità , il 
Pontefice si sforza di armare tutta 1’ Europa contro un Prin- 
cipe più detestabile a’ suoi ocelli clic gli stessi infedeli , e 
destina a questa guerra il denaro e le truppe levate per 
una nuova Crociata . Avendo scritto in Francia che ave- 
va scomunicato Federico , e che donava 1’ Impero al 
Conte d’ Artois fratello di S. luigi; il saggio Re rifiutato- 
ne il dono che il Papa in verità non poteva fare ; all’ ac- 
cusa di empietà contro Federico risponde che si ricerca- 
vano delle somme precauzioni per deteggerne l’esistenza: 
e clic egli dal suo canto non lascerebbe di perseguitarlo 
qualora si avverasse un’imputazione cos'i dannosa. Intan- 
to la guerra continuava tra il Papa e 1’ Imperatore : e 
(’.regotio , messa in concussione l’ Inghilterra , e la Fran- 
cia per sostener quella guerra , finalmente per dargli 1’ ul- 
timo colpo, eouvocò un concilio , ove furon chiamati i 
Vescovi Francesi; ma questi Prelati mentre s’ incammina- 
vano per Roma furono arrestati per ordine di Federico ; 
ed il Capa morì di dispetto per quell’ infelice avveni- 
mento . 

buceesso a costui Celestino IV , c dopo pochi gior- 
ni morto questo nuovo Pontefice , vacando per due anni 
«lei suo Capo la Santa Sede , fu eletto il Cardinal di Pae- 
selli sotto il nome d’ Innocenzo IV, amico di Federico , 
da semplice Cardinale , e nemico suo implacabile allorché 
fu Papa . Questi dopo varie negoziazioni inutili , abbando- 
nata l’Italia, ove non si credeva in sicurezza, essendogli 
dai Re di Francia , d’ Aragona , e d* Inghilterra negalo 
il richiesto a6tlo , si ritirò in Lione Ciltà che gli Arcive- 
scovi avevano svelto dalla soggezione dell’Impero. Quivi 
su un Concilio generale accusato l’ Imperatore di molti vi- 
zj odiosi , di bestemmie, e di avere divisalo distruggere 
la Religione Cristiana; egli pronunzia con uno spavente- 
vole apparecchio la sentenza di scomunica , e Io dichiarò 
decaduto dall 1 Impero , senza degnarsi di avere il menomo 
riguardo alle promesse di questo Principe , ed alla gaian- 
tia offertagli dai Re di Francia, e d’ Inghilleira : Frat- 

tanto alcuni Vescovi Alemanni eccitali alla rivolta dai le- 
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gali elessero per imperatore Errico Raspo» il Landgravio 
ili Turingia : Ma Corrado figlio di Federico vinse il Tu- 
ringio , che mori poco dopo : e quegli stessi Prelati eles- 
sero Guglielmo Conte di Olanda . Federico intrepido nel- 
le sventure sostenne sempre i suoi dritti col piu segnalato 
valore ; ma abbandonalo dalla idi luna e dalla pubblica o- 
pinione mori in Ferentino nel ia5o. 

Dopo la morte di Federico , Innocenzo IV impadro- 
nitosi di una parte del Regno di Napoli e di Sicilia do- 
nò , o vendè questa corona al Re d’ Inghilterra in favore 
del Principe Edmondo uno de’ suoi figli . Ma l’ Imperato- 
re Corrado , simile nel coraggio a Federico suo genitore , 
battuta completamente 1’ armala pontifìcia ; svelse di ina- 
no agl' Inglesi la nuova conquista. Morto dopo bteve 
tempo Corrado in età di anni 16 , venne bentosto a le- 
gnare in Napoli e Sicilia Manfredi col titolo di tutore del 
piccolo Corradino figlio dell' Imperatore Corrado . Da prin- 
cipio sommesso in apparenza ad Innocenzo IV , fu di poi 
obbligalo a difendere contro di lui i dritti del Regno . Nel 
progresso Alessandro IV che forse ereditò tutta 1’ ambi- 
zione e niuno dei talenti d' Inuocenzo suo predecessore , 
fece predicare una Crociata ; ma i Crociali furono battuti , 
e Manfredi tradì apertamente il suo nipote , usurpò il tro- 
no delle due Sicilie , e si fe coronare in Palermo 1’ an- 
no ia58. sul falso avviso che fe correre ìq corte, tauto 
favorevole ai suoi interessi , della morte di Corradino , 
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Odio della Corte di Roma contro Manfredi . — Tl Papa 
Urbano IV accorda /’ investitura del Regno di Napoli 
e òicilia a Carlo d' Nngiò . — Questo Principe fìran- 
■cese viene in Italia colle armi alla mano , sconfìgge 
l armata di Manfredi che resta spento nel campo di 
battaglia sulle pianure di Benevento . — Funerali ne- 
gati a ijueslo Re , suo Sepolcro . — Benevento saccheg- 
giata ingiustamente , e strage di tfueiciltadini . — Carlo 
è riconosciuto in Napoli come Sovrano legittimo . 

Se la Corte di Roma avesse congiunto 1’ equità alla 
politica perseguitando Maniredi come usurpatore , avreb- 
be difeso un pupillo eh’ era stato indegnamente spogliato . 
Ma Corradino , «tome erode di una famiglia eh' era da quella 
Corte esaerata perdendo i titoli che gii davano 1’ umanità e 
la giustizia , doveva rimanere la vittima della sua privata 
vendetta , e della sua smisurata ambizione . Appena mor- 
to Alessandro IV li 25. Maggio 17.6 i , il suo successore 
TJrbano IV 7 , sebbene nou potesse ripromettersi dalla sua 
politica l’ incremento del potere della Chiesa, pure ebbe lo 
spinto di rovesciare a inali ferma la bilancia politica dcl- 
I’ balia . Manfredi comparve agli occhi di Urbano colpe- 
vole dei delitti i pili orribili . Egli era stalo accusato di 
aver soffogalo sotto i guanciali suo Padre Federico II am- 
malato a Ferentino , e di avere avvelenato Corrado . Inol- 
tre le pratiche tra lui avute ed i Saraceni , e la perseve- 
ranza nel far celebrare i Santi Misteri ne’ paesi colpiti dal- 
l’ interdetto non erano pel Papa che tanti delitti : ed in 
line le condanne e le pene capitali di molti suoi sudditi 
furono riguardali come altrettanti omicidj j atte ochè non 
era stata da lui riconosciuta nè la Sovranità , nè 1’ auto- 
rità giudiziaria dello stesso Manfredi coinè Re di Sicilia . 

Sebbene egli non avesse alcuna personale cagione d’ 
iuitnicizia con Manfredi ,. e vermi interesse della sua ca- 
duta ; tuttavia volle attaccarlo con maggior violenza ed 
ostinazione , di cui forse non avrebbe usalo lo stesso Inno— 
ecuzo IV . Durante la vacanza della Santa Sede essendo i 
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Saraceni di Manfredi entrati nella campagna di Roma , al- 
l’ improvviso , stura pria passare vcruu ordine al Re di 
Sicilia di richiamarli , pubblicò contro di lui una crociata 
Con tutte le indulgerne che aecordavansi ai liberatori di 
lena Santa: ed attaccando personalmente giusta 1" Anna- 
lista Rinaldo le truppe di Maufiedi , h obbligo alla ritira- 
ta (i). Informato che .Manfredi trattava con Giacomo d’ 
dragona di dare ?l di lu' figlio Costanza sua figliuola, sci is- 
*e a Giacomo per dissuaderlo dell’ alleanza colia Ciniglia 
di Manfredi , tacendogli la descrizione de' supposti delitti 
ond' era questi incolpato . Ma , non ostante che il Re di 
Sicilia fosse stato in sillatta odiosa maniera descritto ; que- 
sto matrimonio , che trasmetteva agli Aragonesi il dritto 
ereditai io della Sicilia , ebbe il suo elb tio . Allora Gia- 
como di Aragona fu reputato come un nemico della Ghia- 
ia : e S. Luigi , che aveva domandalo in isposa a suo fi- 
glio una figliuola di quel Re , temendo di contrarre qual- 
che relazione con lui come odiato dal Gapo della Santa Se- 
de , ne sospese il trattato Compiaciuto Urbano della con- 
dotta in cotale incottilo tenuta da S. Luigi , gli olire Leu 
tosto per uno di gl' Infanti di trancia il Regno di Napo- 
li e Sicilia , che già da Innocenzo IV era stato donalo 
ad Ldmondo d’ Inghilterra . 11 saggio Re, sebbene com- 
prendesse che la sentenza di deposizione fulminata nel Con- 
cilio di Lione da Innocenzo 1\ colpiva tutta la discen- 
denza di t «del iro il , e che la Chiesa ave. a solennemen- 
te pronunciata la diseredamene di ( dirado c di Gonadi- 
no ; non di meno consultata la sua coscienza non credè 
di potere accettare ciò che ad un altro si apparteneva , e 
rifiutò la corona di .Sicilia II Papa penetrando che il ri- 
fiuto di S. Luigi proveniva dalla investitura formalmen- 
te accordata da Innocenzo IV ad Ldmondo , più che dal 
dritto ereditario della casa di ilocnsiaufeu sii i regui che 
tuttoia possedeva; per dissipare gli scrupoli del Monarca 
di I- rancia, spedilo in Inghilterra Bartolomeo Pigliateli! 
Arcivescovo di Cosenza irvicoucihabile nemico del suo Re , 


p) Annoi. Eccl. lom, XIV. p. 63. 5- 
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ottenne da Edmondo , oeeupato allora in guerre eivili , 
una formale renuncia a tutti i dritti ohe gli erano stati sul 
Regno di Napoli e di Sicilia trasferiti . 

Or malgrado che dallo stesso Arcivescovo con lette- 
re di Urbano si fòsse consegnata a S. Luigi la renuncia di 
Edmondo ; e lo stesso Prelato avesse dimostrato cha i dritti 
della Chiesa erano maggiori di quelli di Gorradino ; quel 
Santo He , forse perchè ne sentiva nel suo cuore 1’ ingiù— 
Mina , non mostro cha indifferenza noi consentirvi . M« 
men delicato in affare di scrupoli Carlo di Angiò , fratello 
del Re tese la orecchie all’ offerta del Papa , e tratto dal- 
la propria ambizione , e dalla vanità della Consorte , aper- 
se una negoziazione per accettar la corona . Passato uri 
anno in un negoziato senza suocesso per li tanti pericoli 
che Carlo travedeva d' incontrare nell' adempimento di 
quanto a lui s’ imponeva •, finalmente Urbano accordo al 
Principe Francese 1* investitura de’ due Regni della Sici- 
lia e della Puglia quali erano stati posseduti dai Re Nor- 
manni , e dagli Svevi : ma le condizioni del trattato sma- 
scherano la politica della Corte Romana, come quelle ch« 
ai rapportano soltanto all’ interesse del Pontificato , e tut- 
te annientano gli antichi diritti della Sicilia . 

Callo promise di pagare 1’ annuo tributo di otto mila 
once d’ oro sotto pena di scomunica , se il pagamento fos- 
se differito di due mesi , ed anche di deposizione se tutta 
la somma non fosse pagata sei mesi dopo spirato il termi- 
ne stabilito . Convenne clic il regno passasse ai suoi suc- 
cessori colla legge che non potessero questi governare *e 
non giunti all' anno diciottesimo della loro età , restando 
intanto sotto il ballato della Chiesa Romana ; si obbligò dì 
tenere 3oo cavalieri armati , ognuno dei quali per tre me- 
,*i deli’ anno mantenesse tre «avalli , e mille cavalieri ol- 
tramontani pronti ognora all’ ordine del Pontefice : di non 
acquistare 4 titolo veruno nelle terre pontificia , di non 
accettare giammai 1’ Impero , nè la Lombardia , nè la To- 
scana , la di cui unione con Napoli • Sicilia aveva pro- 
dotti lauti mali alla casa di Jloenstaufen : di non intro- 
nici tersi in nessun modo nella elezione dei Prelati , cosic- 
ché non fòsse mestisi i nè prima, tic dopo di verun regio 
assenso : di lasciare ehe le cause ecclesiastiche si Uaitas- 
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scro innanzi agli Orlinati , e die per P appellazione si ri- 
corresse a Roma : rii rivocare qualunque statuto emanato 
contro l’ immunità fieclesiastiea : di non permettere ai giu- 
dici secolari di mischiarsi nelle «ause civili appartenenti 
ai feudi : finalmente di non pretendere regalia odiiillo al- 
cuno nelle Chiese vacanti . Il giuramento di fedeltà porta 
ch'egli sarebbe ubbidiente al Papa suo Signore : clic non 
fnreblie alleanza che potesse essergli di pregiudizio alcuno: 
e che , se avesse la disgrazia di cpnehiuderla per causo, 
d’ ignoranza , egli la rinuncierebbe al primo comando del 
Pontefice . lu verità essendo tali le coiidi/ioni , non ero 
«he prendere 1’ ombra del Regno , e dividerne le prero- 
gative colla Certe di Roma . 

Frattanto (neutre Carlo adunava un esercito per Li 
impresa cui crasi accinto ; Manfredi non trascuiara vermi 
mezzo per difendersi dai nuovi nemici che il Papa gli ave- 
va procurati . finitalo egli stesso uella Marca d’ Ancona 
con nove mila Saraceni, ed eletto nel lalii. da una fa- 
zione Senatore di llama; egli mandò suo Vicario in quel- 
la Città Pietro di Vico dandogli al comando un corpo di 
truppe tedesche per fortic^st nell’ Isola del Tevere . Man- 
dalo in Lombardia il Conte Giordano per unirsi al Mar- 
chese Palavieino onde impedire la discesa dei Francasi in 
Italia ; impegnò i Pisani ad allestire una flotta per unirsi, 
a quella di Sicilia per opporsi al passaggio di Carlo qua- 
lora preferisse la via di mare. 

Appena recali a termine da ambe Le parti i prepara- 
tivi della nuova guerra , Ui balio mori : e fu Pontefice il 
Cardinale di Narbona francese, ed immediato suddito di 
Callo d’ Angiò , sotto il nome di clemente IV, e fu que- 
sti clic venne a compiere tutto l’ altare . Autorizzato il 
Cardinal di Santa Cecilia a commutare in Francia in una 
Crociata contro Manfredi i voli di coloro eli’ erausi crocia- 


ti per liberar Terra Santa , latte ancora delle leve di gen- 
te nelle suddite Contee di Angiò e di Provenza , un’ ar- 
mata poderosa venne a formarsi per la spedizione nelle due 
Sicilie . Mentre ite atri ce prodigava i suoi tesori per faro 
dei soldati al marito , Carlo assicurava t più ricchi feudi 
nelle due Sicilie a coloro che lo ajulerebbet o a conquistat- 
iti. Una cesa clic reca somma marangha si è , che S. Lai* 
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gi sia por rispetto per il rapa , sin per condiscendere o 
suo fratello , lo provvide in quella intrapresa c di uomini 
c <li denaro. Adunala un’ armala di cinque mila Cavalli , 
j 5 . mila fanti, c dieci mila balestrieri ( i) , ne die- 
de il comando al suo genero Roberto Belluine figlio del 
Conte di Fiandra . Mentre la Contessa Beatrice disponeva- 
si a scendere con quest'armata in Italia, Carlo con mil- 
le cavalieri indiai caiosi in Marsiglia sopra una flotta di 
venti galere si diresse per le foci del Tevere . Fgli sareb- 
be sialo battuto ne! mar di loscana , se una terribile bur- 
rasca non avesse costretto la flou a combinata di Sicilia e 
di Fisa a prenderò il largo . Giunto in Roma, come ador- 
no della prima magistratura di quella Capitale vi entrò 
solennemente il il\ maggio del ia 65 . alla lesta de’ suoi 
cavalieri in me?zo alle grida di uu popolo che lo procla- 
mava il suo difensore (a) . 

Intanto l'armata Ciuciata da Borgogna, ov'era slata 
adunata , pass* in Savuja : ed attraversate le Alpi pel 
monte Ceuiso, scese in Piemonte in sul finire dell' estate del 
1265. J ssa condotta da Napoleone della Torre attraverso 
del Milanese sconfisse 1 ' armala di Felavicmo , e deluse 
Iluoso di lfovara , e i Francesi giunsero a Ferrara . Il 
loro esercito mentre iuuainniinavasi per le strada di Roma, 
lungi di trovare icsislen/.a , incontrava ovunque nuovi rin- 
forzi di Guelfi ; ed a questo forze accoppiandosi quattro 
mila Bolognesi che strascinali dalle prediche dei Vescovo 
di Sulmona presero la Croce centro Manfredi , lutti fiDal- 


(i) Annoi. T'eter. JUntin. t. XI. p. 67. 

Altri scrittori danno a quest' armata un maggior nu- 
mero di combattenti . La Cronaca di Bologna di B. lì, 
d'ila Pi/gliola la porta a quaranta mila uomini t. XV T t T. 
p. 2-6. e l i Cronaca di Parma t. IX. p. 780. la fa 
ascendere a 60 mila V td. Simondo Sismondi Storia dclm 
le Repubbliche Italiane dei bassi tempi. 

(1) Giov. Villani Gap. 4 - p- 237. 

Storia dei Senatori di Roma t. 1 . p. ufo. 




lo quanto poteva contribuire a tenergli affezionalo il po- 
polo : e per eccitarlo ad una rigorosa difesa , adunato pres- 
so Benevento un parlamento dei Baroni 1 e dei FYuda'aij 
del suo Regno, li aveva esortali ad armare tutti i loro 
vassalli per la difesa delle proprie famiglie . F alti tutti gli 
apparecchi adatti per sostenersi e respingere il nomieo , il 
Conte di Caserta suo cognato eh' ara alla difesa del t.a- 
ligliano , Bell’ avanzarsi i Fiancesi verso li suo Regno per 
le strade di Ferentino , abbandonò vilmente il suo posto 
lasciando senza difesa il passaggio del fiume . Allora delle 
fortezze considerevoli caddero in potere dei Francesi , e la 
maggior parte dei Saraceni fu tagliata • peni (i). I Pu- 
gliesi coprendo la loto villa sotto il velo del malcontento, 
e della sedizione aprirono le porte delle loro Citta al vin- 
citore . Rimanendo senza custodie le gole della montagne 
di Alife , Carlo finalmente penetrò senza resistenza fino 
nella campagna di Rencvrnto alla distanza di due miglia 
da questa Citta , presso alla quale Manfredi aveva raccol- 
ta la sua annata . Questo Re, scoperti tutti gl' indizj di 
traduneuto e di scoraggiamento nelle sue truppe , tentò di 
piender tempo ritardando la mai eia di Carlo con propo- 
sizioni di aocomodamcnto : ma tutto fu vano . In verità il 


fiume Calore che scorre innanzi a Benevento dividendo le 


-dlue armate offriva a Manfredi 1 ’ opportunità di profittare 
delle sue naturali fortificazioni per evitare la battaglia , c 
ridurre a dure necessità 1 ’ armata di Carlo , cui già man- 
cavano le viltovaglie . Ma quel Principe non voleva ri- 
manere più oltre nell’avvilimento di andare rinculando in 
faccia ad un nemico che di giorno in giorno vomva soc- 
corso da nuovi partigiani , e sapeva sempre procurarsi del- 
le munizioni col saccheggio delle campagne . Quindi di- 
sposto in battaglia attaccò Carlo vigorosamente con mia 


(t) Sabas Malatpinn Ilist. Sicul. lib. \II. cup. 20, 
iti p. 816» 

- ft * 
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strage consàlerovolo da ambe Ir parli ' ina incominciata- 
nri momento delia rrisi la diserzione dei Ustioni della Pu- 
glia e del lievito, e della maucior parie dei cavalli ciré 
ìion si erano ancora battuti , scola» si fosse aecorlo di 
dover poco coniare sul successo , culi circondalo da un 
picco! numero di cavalieri minossi in mezzo alla pittila 
Cela non vinto ma spenio cadde da lància nemica .aman- 
do meglio una morie generosa , die sopravvivere ontosa- 
mente alia perdila di un Regno eli* avea difeso dalle in- 
vasioni di quanto Papi ( «e nel quale mcrilava di succede- 
re a Federico suo Padre capace di sostenervi il nuovo e- 
d.lizio politico che quegli viveva innalzalo 

1 nlrali in Benevento i Francesi sul far della nolfe 
colà presi i p mici pali Baroni di Manfredi a fra gli alili 
il Conte Giordano i anca , e Pieiro degli Uberi i ; Carlo 
li mandò nelle sue prigioni di Provenza , ove li fece cru- 
delmente moiire. batta dipoi prigioniera, nell' allo clic 
s' imbarcava a .Manfredonia per passare in Grecia , 1’ infe- 
lice famiglia del Re questa fu condannala allo stesso de- 
filino, c soggiacque al medesimo Ime (ij. 

Riconosciuto dopo ti* giorni il Cadavere di Manfredi 
fi a quei mucelii di estinti che la strage aveva ammonta- 
li ; alla richiesta clic gli stessi cavalieri francesi fecero a 
Carlo di rendere a quella spoglia i funebri onori , quel 
principe feroce sul pretesto di essere Manfredi morto sco- 
municato , rifiutandogli una terra sacra , fece per lui sca- 
vale una fossa presso al ponte di Bene vento . Fu ’ allota 
che portando ciascun soldato dell' armala una pietra sopra 
quell’ uniti* Sepolcro , si vide innalzalo un monumento al- 
la memoria di un uomo grande ed alia pietà di un arma- 
ta vittoriosa . 

Ma l'Aicirescovo di Cosenza, che tanto abboniva 
le ceneri di Manfredi , quanto ne invidiava la vita « 1,-j 
rc^ia fortuna , fatto ricorso al Papa , ottenne che non ri- 
posassero sotto questo mucchio di pietre quelle ossa per 


(i) 7? pi .< faine Clement. IV. ... Chronaca. MonacKè 
Patavini \ Chroiiicon Rvgitnsc . 
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lai esacrahili ; ma ^Le disumale fossero fuori dei confini 
dolio stalo doliti Chiesa , c fuori ancora (lai di lui Regno 
bollali . Cuti lt* ossa di Manfredi esposto alle inclomWuo 
dell' aria rimasero dispois» presso le sponde doLiiuuic / fo- 
rfè oggi detto Marino ( i ) > 

IJeneveiito ancora benché non si fosse opposta al vin- 
citore venne abbandonata al saccheggio : e per lo spazio 
di ulto giorni i suoi abitanti tio varousi esposti a tulli i 
mali rlie possono aspettarsi dalla libidine , dall’ avarizia , 
e dalla brutale ferocia dei soldati . l.a strage clic allora si 
fece di «pic'.’li sfortunati Cittadini, fece lieti accorgeie agli 
indulgenti . e deboli Pugliesi con «piale giogo avevano 
cambiala l’ autorità del loro Principe, <? fu il foriero della 
nialvaggia riuscita del goccino dei francesi nelle due Si- 
cilie . 

Tanto bastò perchè tutto cedesse alle armi di Angiò. 
Fieli pnsiosi in cammino per Napoli fu ricevuto in tut'e 
le citta come Signore c Re legittimo . Napoli stessa gli 
*po«lì le chiavi , e la sommissione della (..apitale ov’egli 
entrò da Conquistatore, valse a lui quella di tulio il Re- 
gno . 


( i) Se il Paslor di C mensa che alla caccia 
ìli me fu messo per Clemente , allora 
si resse in Dio ben letta questa faccia . 

£.' ossa del corpo mio sanava aurora 
Jn eh del Ponte, presso a Benevento 
Sotto la guardia della grave unirà . 

Or le bagna la pioggia e move il vento 
Di fuor del Fi gnu quasi lungo il ì’erde 
(t>vc li trasmuto al lun e spento 

y 

Dajit Purg. Cani. 3 . v. 124. e 
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Filippo Ho n forte reca/osi coir armalo di Carla in Si ci li et 
fa senni resistenza la com/uista tlell Isola . — Carlo 
sulle confische i tei beni di molti baroni suoi avversarj 
istituisce delle nuoce baronie che ripartisce ai suoi fran- 
cesi . — I funzionar j pubblici sotto il nuovo governo 
affliggono gli abitanti , depredano i loro beni . insulta- 
1 io le costumanze nazionali . — Clemente IV si lagna 
con Carlo della malvaggia condotta de' suoi ministri . 
— I Siciliani spediscono un messaggio alla Regina 
Beatrice per indurla ad interporre a lor favore la sua 
mediazione presso Carlo . — ri Iteri già dt i/uella Prin- 
cipessa , e sue minacce contro il rappresentante ilei Si- 
ciliani , che subito torna alla patria senta riportarle 
verun vantaggio . 

Destinalo Filippo Molitorie coli’ ai mata di Carlo alia 
c^ouquista della nostra Isola , Corrado Capece Cavaliere 
Napolitano che vi governava a nome di Manfredi , e che 
per molli titoli attaccalo alla famiglia dei Piincipi Svevi 
non tralasciò durante la guerra con Callo di mantenere 
in buon ordine la Sicilia ; trovandosi senta truppe , e non 
fidandosi di potersi sostenere , amò maglio di abbandona- 
re il governo c partire . i Siciliani allora malgrado il for- 
te attaccamento al loro disgraziato Principe , nell’ attuale 
stato di non potere opporsi ebbero la prudenza di cedere 
alle circostanze, ed ali’ arrivo dell’ armata acclamarono 
Carlo d’ Augiò per loro Sovrano . Messina fu la prima che 
innalberò le Armi Angioine : ed il di lei esempio fu di 
mano in mano dalle altre città imitato . 

Uditasi da Carlo la notizia della conquista del nostro 
Pegno richiamò in Napoli il Monforte colf armata, e de- 
stinò al governo di quest’ Isola Falcone di Puivicard va- 
loroso Capitano Francese (1). Principe sospettoso perchè 
usurpatole , per legnare non dove» che alia perdita dei 


(t) Costanzo Storia di Napoli Hit. T. 
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suoi Avversar} 1’ innal/anlenlo sostituire di nnov baroni 
clic gli sostenessero il irono. Quindi in Napoli ove sta- 
bili la sua sede adunalo un parlamento ilei bareni del Ile- 
eoo ; cola pi eli rendo alla lealtà dei senlimenli lulte le raf- 
finatezze della simulazione, < <1 il tradimento , da una parte 
pi omette a ijuci baioni oLLlio delle passale uimistà , « dal- 
P altra dispone nelle vietile campagne delle bande omicide 
staccate dal corpo delle truppe Francesi , per tener lor 
dittilo quand’ erano di ritorno alle rispettive ptovincie. 
Accordando in grazia ad altri 1' ostracismo invece dui per- 
dono istituiva delle confische tante baronie che dispensava 
ai suoi cavalieri, dividendo nel tempo stesso tra le persone 
di second’ ordine lutti gl'impieghi lucrosi . Rilevando dai 
pubblici regis'tri che nou si risuotevauo con puntualità t 
dazj e le cullette da esigersi sotto il governo Sveco ; pen- 
sò di nscotere tutto a rigore, c riformare come abuso una 
loicratiza che in se stessa non era che un beneficio dei 
passati Re . A tale oggetto fcee partire dalla sua Corte par 
tutte le parli dai nuovi stati numerosi drapellt di giustizie- 
ri, di Ammiragli , di Corniti, d’ispettori dei porli , di ga- 
Lelloti , d' Ispettori dei Magazzini , di Maestri del Siclo , di 
Maestri giurali , di balivi , di Giudici , c di Notai , ed a 
tulli quest’ impieghi aliri aggiungendone da lui in Francia 
conosciuti, venne in lai modo a duplicare il numero dai 
pubblici funzionar} . Alteri per la loro nuove dignità , igno- 
ranti della lingua del paese , e sprczzalori dei costumi Na- 
zionali costoro addivennero polputi , depredavano le pro- 
vicele , ed insidiavano i sudditi. I loro viaggi esaurivano 
i fondi municipali e la loro dimora finiva per rovinarli . 
Seco portando 1 registri di tutte le impasto in vigore sotto 
Manfredi , di quelle die questo Principe aveva abolito o 
ad altre surrogato , e di tutte quelle che alcuni de’ Mo- 
narchi antecedenti poco affezionati ai sudditi avevano ten- 
tato loro imporre sotto il titolo di urgenti circostanze , 
quasi in un fascio lutto abbracciando , tutto volevano esi- 
gere senza -veruna riserva o privilegio . Allora gli stessi 
traditori di Manfredi, e quelli che eransi immaginali di 
trovare sotto la proiezione della Chiesa , e di un Re Guel- 
fo una pacq, ed una prosperità inalterabile fur visti ver- 
sar lagnine amare sulla morte del Principe di SvcVjut cd 
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Accusarsi con profondo dolore fl' mcjilnnta , d’ injratiludi- 
ne, o di villa ( 1 ) . 

Lo stesso Clemente IV quello stesso che dopo la mor- 
te di Urbano aveva lauto protello 1' innalzamento di Car- 
lo al trono di Napoli , e di .Sicilia non potè contenersi ili 
riiani f cstare a quel Principe il suo pili tristo rammarico per 
la strana condotta ili qurcli emissarj che mettevano in' con— 
Cusnonc il Regno che egli aveva comincialo a governare. 

» Se il tao Regno ( -jli scrisso ) viene ciudeliucnie 
» spoglialo da’ tuoi ministri . tu ne svi incolpalo a fagio- 
li tic, poiché tu bai riempiuti i tuoi oflicj di ladri e di as- 
ti sassim che commettono n«’ tuoi stati azioni di cui Dio 
» non può sostenerne la vista . . . Essi non temono di 
i> macchiarsi con ratti, Con aduller), con ingiuste esazioni 
>) e ladronecci . . . Come potrei io mai compatire la tua 
>i pretosa povertà! Tu non puoi, <> non sai vivere iti un 
J> Regno colle di cui entrate un uomo eccelso Federico , 

)i gii Imperatore dei Romani . suppliva a maggiori spese 
» che le tue . saziava 1' avidità della Lombardia , delia 
» Toscana , delle duo Marche , e della Germania; ed inol- 
)> liti accumulava immense ricchezza » . ( 2 ) 

Ma una lotterà eos'i energica non valse a fare accor- 
gere Carlo della tirannia de’ suoi ministri nel governo ilei 
i'opoli , molto meno a rimetterlo nei limiti del dovete di 
un Monarca verso i sudditi . 

Dopo vaij anni finalmente i Siciliani sperando di ri- 
trovare un appoggio nulla Regina Reatrice, in un congres- 
so a Del ! a posta radunalo risolsero di spedii le un messag- 
gio per impegnarla a proteggerli Alaymo di Dentini uno 
dei signori ■ pili eloquenti lu scelto ad implorar pietà e 
giustizia da quella donna, che attesa la sensibilità del suo 


( 1 ) Sab. Malasp. lib ITT. cap 16 p Bit. La te- 
stimoniatila di questo Scrittori' merita piena fede perchè 
coetaneo è Guelfo e Creatura di Carlo . 

Stm. Sismond. ivi 

( 2 ) Alartene Thes. 4 negli, torri IT. li pi ut. 53o. C le tre, 
11'. p, 5z4. Sita, pista. Storia delle llep. Uhi, 
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sesso da tinti iasinagiBava.i clic* sarebbe per condiscendere 
alle suppliche doli’ oppressa Barione . 

Recatosi Alaymo in jNapoli , e ricevuto all udienza 
dalla Regina cosi palla : 

» Serenissima Principessa . la «lemen?» . e la gin'li» 
si zia fiuono sempre connaturali ai Principi della I' rancia 
» ed ai Conti di Barcellona progenitori vostri , e del K« 

» Carlo vostro marito; per lo elio si persuase grandemen- 
■» te la nostra Sicilia , die Carlo suo nuovo R e fosse sja- 
» lo giusto imitatore delle sanie azioni dal Re Ludovico 
» suo fratello, die sono per ogni parte gloriosamente p ro " 

» mitigate . Egli per .mezzo del suoi fedeli Baroni dopo la 
v morte del Re Manfredo fu nau solamente per Re , ">* 

» per amorevole padr* dai .Siciliani ricevuto . F. benché 
» per dovere avessero fatto eglino alquanto di difesa. 

» pet non mostrarsi infidi e traditovi ai loro antichi I’e s 
» l è fedeli A assali dibbono agevo'rnent* aderir* alla com- 
» piacenza dei contrai) , ma difendere finché son vinti la 
» salute del loro Re, e del suo Regno. Altrettanto farei*» 

» boro ancora adesso quando altro Rjs straniero venite* 
» contro la vostra corona ad opprimeva . e sottopolla al- 
» la sua giurisdizione. Cedendo alla vostra fortuna, e pie- 
» candosi al vostro giogo e dominio essi supposero che la 
» Magnanimità Regia si seotdass* , come deve , eie’ passa- 
ji ti avvenimenti , e di poter godere insieme sotto il vo- 
li slro governo un viver lieto ed una vita tranquilla per 
li mezzo della giustizia • Or vedendosi siu dal principio 
li pieni d‘ ìncendj, di omieidj , di furti, di stupri , di 
li violenze , e di altre influii* ingiurie usate dai Francesi 
li col consenso dei Ministri , forse contro la volontà Regia ; 
li ollremodo sbigottiti dubitando per l’avvenire di pepgior 
li vita procurano di abbandonar le patrie , gli antichi Io- 
li r o averi, ed il Regno insieme; stimando meglio Resi- 
li liarsi volontariamente , che per forza vergognosamente 
li soffrire si nudo giogo . E più d' ogn’ altro 1’ ha gran- 
ii demente illibati il non essere state mai intese dalle orea- 
)i ehie del Re lo loro continue e lagrime!* suppliche ; e 
ji 1’ essersi p*r lo piu volle riportate dai lor* Oratoli ver- 
ri fogliose ed insultanti risposte. Quindi io mosso a com- 
31 passione c della loto innocenza, e della loro Unta urij- 
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» vermi calamità , e spinto il all’ affetto (li felci vassallo e 
» servidore son venuto seriamente innanzi la Beni gratin 
» dezza vostra, e supplicarla come madre pietosa,, e Re- 
» pma , affinchè co) suo mezzo , e colla Reai niagnanimt- 
» là si piegasse la gloriosa bontà del he (.orlo a ricevere 
» r Siciliani nel suo giusto e reale affetto che io a nome 
» di tutto il Regno gli prometto ogni osservanza di fede! 
» vassallo , ed ogni buona volontà verso le Maestà vo- 
li sire. » 

Un allocuzione , idi cui sentimenti manifestano Tama- 
ro rammarico dei Siciliani e lo sialo della loro desolazione 
nel vedersi oppressi da un giogo di ferro , lungi di ecci- 
tare il rimorso c il pentimento nell’ anima di quella regi- 
na crudele , «usuilo il di lei orgoglio e lo sdegno , ed A- 
Javmo caricato di minacce e d’ingiurie poco mancò che 
lie restasse la vittima . Sgombrando iinmantinenti quel- 
la corte , tornato questo benemerito cittadino alla patria , 
i Siciliani feriti da piaga acerbissima ebbero a soffrire in 
silenzio il dispregio dei loro ricorsi , ed il rifiuto del lo- 
ro rappresentante: e da qu't a poi incessantemente esacra- 
vano un Monarca che non era accessibile ai suoi sudditi 
ebe per mezzo d’ ingordi e lusinghieri cortigiani ; un Mo- 
narca che puniva, o minacciava come colpevoli , o couie au- 
daci coloro le di cui querele in pei soua colle proprie orec- 
chie sentiva. Clemente IV ch’era sovente informalo del- 
la strana condotta di Carlo contro i suoi sudditi, ebbe a 
tal proposito a scrivergli : 

» 'Se tu ti nascondi a’ tuoi sudditi rendendoti loro inac- 
» cessihile ; se non li ricevi con quell’ affabilità propria a 
» guadagnate i cuori ; se pretendi di comandarli bisogue- 
» rà risolverti a non abbandonar giammai la spada e la 
» corazza , e tenera sempre a tuoi fianchi T armata . Qual 
» vita infelice meua un Sovrano quando è sempre sospet- 
ti to ai suoi popoli , ed in guardia contro di loro ! » 

Ma lutto era vano : i popoli malgrado le ammonizio- 
ni del l’apa erano oppressi da imposte sempre nuove , e 
Snenati eon una verga di ferro sempre pronta a percuo- 
terli . Quanto errati ne vanno i Monarchi , quando cre- 
dono che debbono farsi temere , o che i sudditi abusano 
•delle buone maniere che loro *i dimostrano ! 
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C A m U t O IV. 




Le cillà Guelfe il' Italia contarono mollo sul falere di 
Carlo , ma la Sicilia e Napoli lo esarraoano — Le 
città ghibelline chiamano in loro soccorso dalla Ger- 
mania Corredino . — Qnesto giocane Principe sceso 
tori un' armala in Italia entra trionfante in /Ionia . — 
Incontratosi con Carlo nelle pianure di l'ag/iaeosso i 
disfatto . — Fatto prigioniere Carlo lo accusa di ribel- 
le . — Corredino condannato muore sopra un palco . 

Se 1» vittoria di Carlo recò la desolazione alle due 
Sicilie ; quelito Principe che avea molto credilo in To- 
scana area preso colà tiu grande ascendente ■ Prode nel- 
V unni, ed uomo cui non gli era super iorc veruna intra- 
presa , crcdevasi dai Guelfi rapace di debellare le città 
die si ostinavano nella causa ghibellina : e già aveva egli 
ottenuto dal Papa il titolo di \ icario Imperiale in Tosca- 
na . essendosi in Agosto nel lafi^. recato in persona a 
prender possesso di una tal dignità in Firenze , porlo la 
guerra alla Repubblica di Siena: ed il solo assedio di Pon- 

f ibonsi occupò quattro mesi la di lui ai mata pria che ijucl- 
a fortezza si fos>e arresa per mancanza di vii tovaglie . 
Passalo sul cominciare del taC8. sul territorio di Pisa, 
quei Repubblicani perdettero vaij castelli ; ma non si sco- 
raggiarono . Avendo risoluto di suscitare a Carlo un po- 
lente nemico che fosse ad un tempo il loro liberatore ed. 
il loro vendicatole , pensarono di chiamare dal fondo del- 
la Gei mania il giovine Confidino figliuolo di Corrado , c 
nipote di Federico li. Essendo questi entrato nel sedice- 
simo anno dell' età sua , c lucendo travedere il bel retag- 
gio delle virtù dei suoi maggioii , tutti i Ghibellini rivol- 
sero a lui gli occhi come verso il liberatore dell' Italia , e 
il vendicatole dei torti già fatti alla essa di Svevia . Quin- 
di portatisi da lui Galvono , c Federico Lancia parenti di 
Elisabetta sua madre , Cori ado e Mai ino Capecc Napoli- 
tani , confidenti ed antichi amici di Manfredi ; questi rap- 
presentandogli l'odio profondo clic aveva eccitato in tut- 
to il regno la condotta dei Francesi die a forza di pre- 
mettete lil cria smedollisi, arcano subilo Violali gli anfi- 
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fili suoi privilegi , e ( ) «Lolite le sue immflnitìi ; descriven- 
dogli ancora la loro mala feje , la rapasi! i , c 1' iuniltaii- 
te disprezzo delle pubbliche costumanze trassero dall' ani- 
mo ardente dell' illustre giovane I’ assenso» 

Essendosi presentali contemporaneamente degli amba- 
sciatoti da varie parli d ii' Italia venuti, lo assicurarono 
rlie tutti i partiti avrebbero fatto causa comiinc'per rista- 
bilire sul trono il ligi imo erede ; die la Sicilia non aspri — 
lava clic un segnale per ribellarsi , pronti essendo anche 
i Saraceni di JVocern a sacrificare le loro vite per 1' ulti- 
mo rampollo di una famiglia da loro teneramente amala . 

Martino della Scala allora promise i soccorsi di Vero- 
na a lui subordinata . e di lutti i (ghibellini della Marca 
T rivigiana : ed il Marchese Palavicino , che già dai Guel- 
fi spogliato di Cremona , Parma, e Piacenza, comandava 
nei suoi feudi ereditai] ed in Pavia , gli offerse la «uà per- 
sona ed i suoi soldati gi» invecchiati al servigio della ca- 
sa di Svevia . Le due Repubbliche di Pisa , e di Siena 
finalmente promettendogli 1’ appoggio di meta della Tosca- 
na per facilitai lo nella intrapresa, cento mila fiorini in do- 
nalo gli mandarono come somma che lo ajutava a far le 
prime leve . 

y Ad ùn apparecchio di offerte per quanto lusinghiere 
altrettanto imponenti , Corradiuo sollecitato dagl’ Italiani a 
mettersi in possesso delle due Sicilie suo avito retaggio , 
giovane di spirito , e generoso credè giunto' I’ istanio <1 j 
vendicare coi dritti degli Avi anche le ingiurie loro reca- 
te . Scossa dal medesimo entusiasmo la principale nobiltà 
di Germania si mise sotto i suoi stendardi . Federico di 
Jladen Duca d’ Austria inlriseco amico di Corradino , gio- 
vane Principe che come Corradino eia stalo spogliato de’ 
suoi siati da Oltocare 11. Re di Roemia , si offerse di di- 
videre con lui i pericoli della spedizione. Armati dal Du- 
ca di Rnviora suo zio , e dal conte del Tirnlo i loro vas- 
salli , questi I’ aecrnupagnarono sino a Verona donde pos- 
tici a Pavia con circa tre mila c nqueeento uomini , atlia- 
versaudo senza ostacolo la Lombardia . Essendo iinmanli- 
au'nti cominciala fa ribellione negli stati di Carlo, e Ro- 
ma allora governata dal Menatele t'rrico di Gattiglia fra— 
,lHlo del ile Ailofuu , suo pareute ma nemico , essendosi-' 
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.allenta con Corradtno ; i! Papa pia ritirato a "Viterbo nou 
potè noli mah.festaie , per via di lettera assai poro misu- 
rata , la sua costernazione e i dubbj che lo aHhggevauo 
intorno al successo di una guerra inevitabile. Carlo in quel 
tempo rilrovavasi ai confini de’ lerritoij di Lucca e di Pi- 
sa , ov’ crasi recato per chiuderò a Coi radino il passag- 
gio . L la lettera è di i leuore die segue . 

>i Io non so perché li scriva come a Re , mentre pa- 
» re clic tu non li prenda cura del tuo Regno , il quale 
■» trovasi senza capo , lacerato dai Setaccili, o da perfidi 
>) Cristiani : prima impoverito dai ladi olierei de’ tuoi Mi- 
si nistri , ora viene divorato da tuoi nemici. Cos'i il bru- 
si co dislitigge ciò ebe non potè la cavalletta . Gli spoglia- 
si lori non gli mancano , bensi ■ difensori . Se per tua 
ss colpa lo perdi , non lusingarli che la Chiesa voglia ricu- 
si trare in nuovi travagli, e nuove spese per fartelo acqui- 
si stare un’altra volta: tu potrai allora ritornare indie tue 
li ereditarie Contee, e contento dell’ imitile nome di Re 
u aspettarvi gli avvenimenti . il forse tu fai fondamenta 
» sulle tue 'iiiu, o speii che Dio fara per te miiacolo- 
» «amento quello elle tu dovevi fare j oppure tu ti fidi al- 
» la prudenza che tu credi avere , i di cui suggerimenti 
» anteponi agli altrui consigli. To eia determinato a nou 
n più scriverti di questi altari ; e ti mando solamente que- 
ll sti ultimi avvisi dietro le istanze del noslio venerabile 
» fratello Raoul Vescovo d’AlLa. 

Viterbo il 5 Maggio anno 4- (*) 

In questo frattempo essendosi recato in Afriaa Corra- 
do Capete, questi da Tunisi, ove erausi rifugiali dopo 
la disfatta di Manfredi , riportò su due galere in Sicilia 
Federico fiatello di Errico di Caolini in con duecento ca- 
valieri Spagnuoli , altrettanti Tedeschi, e quattrocento To- 
scani . Essendo scesi presso Sciacca sparsero bentosto nel- 
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r Isola le lettere eJ i proclami di Corradine , ed incanta- 
iiente , eccettuati Palermo , Messina , < Siracusa si videe* 
ovunque spiegale le insegne della casa di Sverna Corra- 
do e Federico attaccatisi col Vicario del Re v.arlo lo di- 
afecero ; e cos'i i cavalieri , die la pili parie erano sfor- 
nili di cavalli , montarono su quelli che tolsero agli scon- 
fitti Provenzali . 

La nuova dei progressi fatti dai partigiani di Corra- 
dino in Sicilia , c della ribellione di molte Citta della Pu- 
glia , degli Abruzzi , e della Calabria trasse frctlalosainen- 
te iu Puglia il Re Carlo , che lutto si dedicò all' assedio 
di Luceria . Lasciando però in Toscana Guglielmo Bersel- 
ve suo Maresciallo per opporsi a t.orradiuo , quel Fran- 
cese m un’ imboscala lesa dalle truppe del giovane Prin- 
cipe fu latto prigioniere cella maggior parte dei suoi sol- 
dati , restando gli altri o uccisi , o dispersi . Apertosi ca- 
si il varco per Roma , e giunto in quelle vicinanze , Corr 
radino ebbe 1’ incontro dei priinarj Signori Romani «olio 
la scerla del Senatore Errico di Casiiglia , e fu condotto 
in trionfo iu quella Capitale del Mondo . Trattenutosi po- 
chi giorni iu Roma per riposarsi coll' Armata , ed impos- 
sessarsi dei tesori del Clero nascosti ne' tempj , Corredino 
finalmente parti il 18 Agosto alla trsla di cinque mila uo- 
mn.i d’armi alla volta del Regno di Napoli. Passando sot- 
to Tivoli attraverso la valle di Celle , e sceso nella pia- 
nura di Tagliacdzzo , Carlo informalo del di lui cammino 
levò 1’ assedio di Luceria , e si fece incontro al suo riva- 
le nella stessa pianura . Quivi attaccatesi le due armalo , 
inecrto apparve sulle prime il successo della battaglia ; ma 
palesatati per Carlo la fortuna Corradiuo , c Federico d' 
Austria caddero in potere del nemico . 

ÌSon ostante questa disfatta , Cariò temendo di nuove 
rivoluzioni finché Corradmo fosse in vita determinò di far- 
lo morire. Quindi crolla in Tribunale un’ adunanza di sog- 
getti scelti dulie citta Guelfe , abbassatosi vilmente alle fun- 
zioni di accusatore , e rinfacciando il suo rivale d' essersi 
ribollalo contro di lui suo legittimo Sovrano ; di avere fat- 
to alleanza coi Saraceni t di avere saccheggiali i mona- 
steli . chiese una sentenza di condanna contro Corradin* 
e tetti i suoi partigiani . Guido <li Sucana altura iaoaus» 
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legista , che sedeva tra* i giudici , prese la parola per di- 
fendere 1’ accusato , e mosti o che Corrndino trovatasi sot- 
to la salvaguardia che le leggi della guerra accordano ai 
prigionieri ; che il suo dritto di venire in cerca del palei- 
no retaggio era abbastanza plausibile per tentar senza de- 
litto di tarlo valere ; che i disordini Sella sua armala non 
orano dissemiglianli dai sacrilegi e dalle infamità commes- 
se dall* armata di Carlo, che per altro si vantava hen af- 
fetta ed amica alla Chiesa; c finalmente clic Corradmo 
ei a in un* eia che aveva un dritto alla protezione della 
giustizia . Un’aringa cos'i vigorosa e così libera ridusse in 
silenzio la congrega dei giudici , c fu solo un giudice pro- 
venzale suddito di Carlo che osò votare per la morie di 
Corradiuo . Uopo essere siala pronunciala dal protnnotaro 
del Regno la sentenza di morte contro lo sternutalo Cor- 
radino e lutti i suoi compagni , Carlo fatto erigere un pal- 
co nella piazza del Carmine della Capitale del suo nuovo 
Regno , non arrossì di essere dall’ alto di una Torre in- 
trepida spellatale dell'esecuzione di codesta senlcn/a elu- 
dete ; e di lordare in siffatta guisa il trono di Napoli del- 
1’ illustre sangue di Corredino , che con quella barbara 
morte scontò I’ onore di essere «iato di una famiglia di L- 
roi . Forse le ombre de’ Signori Normanni che a molte 
crudele furono spinti da Lnrico VI clnedevan esse per 
espiazione del di lui delitto il saii|ue muocentc del loro 
pronipote ? 
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CAPITOLO V. 

Carlo fa degli apparecchi ili guerra per la conquista del— 
/’ Impero Greco . — Giovanni frodila conce pisce il 
suo piano per torre la corona di Sicilia a Carlo , e 
porla sul cupo di Pietro HI d' dragona — Si porla, 
in dragona ed ottiene l' assenso di i/uel Principe . — 
Suoi viaggi da dragona in Costantinopoli , e da que- 
sta Metropoli in Roma . — Ottiene dcU Papa /’ inve- 
stitura del regno di Sicilia in persona di Pietro d' A- 
rugotia . — Soccorsi in danaro avuti dall' Impcrator 
Palcologo . — Pietro fa dii preparatici per la nuova 
gorra da sostenere in difesa dei Siciliani . — Massacro 
\ de' francesi in Palermo , r quindi successivamente iti tut- 

te Le città e terre di ò idi io . 

Spenta con Corradino la discendenza degli Svevi fa 

{ ►ago il voto d ila Corte Romana } ed in tal maniera Car- 
ia d’ Angiò il fratello di S. Luigi comparve lo siromenlo 
dell’ oilio ingiusto contro la famiglia di iloenslaufen • Car- 
lo padrone della Sicilia , della Puglia , della Calabria , del- 
le l ontee di Provenza e di Angiò , delle isole di Corfù e 
di Malta aveva ancora a sua disposizione tutte le citta 
Guelfe d’Italia: e Maria liglia del Principe di Antiochia 
gì: aveva ceduto tutti i suoi dritti sul pmicipaio di Antio- 
chia e sul licgno di Gerusalemme . Tenendo in piedi uu 
esercito poderoso ed un gran numero di (Savi no’ suoi 

f iorii pareva assai potente , se pur la potenza di un 
’riucipc può esistere senza tulle le virtii e tutti i talenti , 
che la muniscano e la sostengano . L' ambizione quel de- 
siderio violento ed abitualo di elevarsi al di sopra degli 
altri, di sornassarli ib spirito, in ricchezze, in credito y 
in potere, ed in talenti se è ima virtù dell’ uomo che non 
impiega per innalzarsi die dei mezzi lodevoli 5 se è uni» 
passione uobilc c ragionevole quando ha per oggetto il 
miglioramento della società , addivenne in Carlo un vizi.» 
detestabile perchè aveva per scopo le conquiste, che in 
se stesse non sono che il flagrilo della specie umana . Fa 
pei questo che egli poleute nell’ apparenza , ma assai de- 
ride nella realtà , per voler conquistare , andò mollo prey 
perdere la maggior parte ai cfò che tirerà. 
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Già Callo avera sin dal ìafìe. conciliti*# un trattalo 
eoi fuggiasco Impelatole dei laiini Laido* ino II , in cui 
si era obbligato di ristabilirlo sul trono di Costantinopoli 
a condizione die Baldovino gli concedessi la sovranità del 
Principato di Acaja , e quasi tutte le terre , che nell' Im- 
pelo Orientale Irnevaiisi ancora dai Latini, eia terza pat- 
te delle conquiste che farebbero in Colutine : e gii il ma- 
trimonio di Beatrice lìglia di Carlo con Filippo tiglio uni- 
co di Baldovino aveva resi piu sacri , e vie maggiormen- 
te consolidati gli alti di quell’ alleanza Morto Baldovino 
nel 13^3. , Filippo prese il titolo d’ Imperatore di Costan- 
tinopoli ; ed il soccro si credette obbligato a soccorrerlo 
per ricuperare i domini de’ suoi maggiori . Frattanto le 
mire di Gregorio X allor regnante sul Irono Pontifìcio 
fecero s't clic Carlo ditleiì molti anni la sua spedizione 
per la conquista clic aveva come certa , atteso quel gran 
numero di forze clic avrebbe portato contro Psicologo . 

Venuto il tempo clic a lui parve opportuno rivolse 
di nuovo i suoi pensieri alla urecia . Immensi pieparativi 
da lui si fecero di gente, e di navi , imposizioni gravissi- 
me mettendo per aver denaro. IlaJdoppiò la riscossione 
delle collette talmente che si giunse ad esigerle sei volt» 
all’ anno . Ma attese le immunità accordate agli Ecclesia- 
stici cd ai Baroni , lutto il peso cadendo sopra il popolo, 
i Siciliani straordinariamente oppressi da quest# imposizio- 
ni , e dal soverchio rigore usalo nella riscossione aspetta- 
vano un tempo opportuno per svolersi . Avendo le cru- 
deltà di Carlo sorpassato la misura , e stancala lilialmente 
la fortuna e la pazienza dei sudditi ; un privato nemico , 
uomo di un carattere generoso e profondo , un uomo am- 
malo dalla gratitudine , c dall’ amore verso i suoi antichi 
Sovrani , spinto dal desiderio di vendicarli , e dall’ odio 
della tirannide ; Giovanni di Procida egli solo coll# sue 
forze individuali intraprese ad abbattere l’ usurpatore che 
opprimeva il suo paese , e riusci a preparare • condurre « 
termine questa grand# vendetta nazionale . 

Rubile di Salerno , educato alle scuole di medicina • 
della giurisprudenza , fu egli il medico ad un tempo, ed 
il confidente di Federico II e di Manfredi . Per aver mi- 
litalo ioti# Cenadino , doru. la nitori a di Carlo involto 
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lidia palamita <ld suo Principe, perseguitato fuggi per al- 
lora m Sicilia ; e qui formò egli stesso un progetto clic 
fu ili metter sulla testa di Pietro III Re di Aragona la 
corona di Napoli e di Sicilia . Altronde Pietro aveva del- 
le preten. ioni , o per dir meglio dei drilli : perciocché ave- 
va sposata ' csianza „ che essendo figlia ili Manfredi , e 
cugina di Corredino si riguardava coinè erediera della ca- 
sa di Ilocslaufen Perche tutto dipoi fosse condotto a fi- 
ne , Giovanni di Procida recossi in Aragona . Qui vi presen- 
tatosi alla Regina Gostanza, lu da lei benignamente accol- 
to come un suddito fedele , ed uno zelante amico : e Pietro 
per compensargli quei beni che gli furono confiscali no- 
minandolo Barone del Regno di Valenza gli donò le Si- 
gnorie di Luzzo , Remz/ano , e Palma . Malgrado che eì 
poteva inei are i giorni suoi nel i iposo , dotato di un a- 
n.ma sensibile, e sempre atti ^ a non potendo dimenticare 
la tragica morte di Manfredi , e di Cumulino , nè rimirar 
senza rammarico la sventura della sua patria , e 1’ oppres- 
sione dei suoi concittadini , nou tralasciò nulla a fare per 
eseguire il suo proposito . Dalle corrtspond mzc clic egli 
«rasi conservate nelle due Sicilie istillilo delle vessazioni 
dei Francesi , delle loro ingiustizie, della loro crudeltà , 
cd in particolare degl’ insulti clic facevano alle costuman- 
ze nazionali; di tutto intorniava il Re , e la Regina, e li 
avvertiva nou solo del dritto eh’ essi avevano di racco- 
gliere la loro eredita , e di vendicare il supplicto di Cor- 
radmo ; ma ancora del dovere di accettare un regno che 
loro veniva trasmesse daìle leggi . e dai voti dei nopoli. 
Una voce cos’i spessa cd insinuante rassicurò finalmente le 
anime timide di Pietro e Gostanza , che sui allora credo- 
vansi tioppo deboli per attaccare soli un Re clie pareva 
il più potente in lutto il Cristianesimo . Procida venduti 
tutti i snoi beni che aveva ricevuti dalla loro liberalità , 
per impiegarne il prezzo a suscitare nemici a Carli» ovun- 
que egli poteva , fece ritorno nel 1*79. in Sicilia , onde 
conoscere personalmente lo stato dei suddili di Carlo 
Trovando che non doveva sperar molto dalle provin- 
ce continentali , perchè quivi sui rovesci di fortuna, 
dei partigiani della Casa Steva oratisi stabiliti sodamente 
molti baroni francesi , e perchè la vicinanza della Corte , 
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« i frequenti passa»"! delle armale a'i comprimerebbero la 
ribellione nel suo nascere , rivolse tulle le sue speranze 
alla Sicilia . Ed in verità era solo quest' Isola che più d* 
ogni altra provincia era stata esposta alla vendetta dei Fran- 
cesi, come quella clic (Mila intera in favor «li Corradino 
si era dichiarata , ed avea fatto argine ai passi del con- 
quistatore Aggiungendo i Francesi agli antichi oltraggi 
incessantemente de' nuovi , provocata di confinino dovevi* 
essa soprattutto .impegnarsi non solo a vendicare la morte 
vergognosa di Corradino , la strage di Augusta , c 1’ ostra- 
cismo dei piiiicip.il' baroni; ma ancora a scolere il gio- 
go della tirannia di un principe sospettoso , vendicativo, 
e crudele . La venale parzialità , P avarizia , la crudeltU 
di Lnberlo d’ Orleans Vicario Reale , di Giovanni di 
S. Remigio giustiziere di Palermo , e di Tomaso de bu- 
tani giustiziere di Val di JVoto erano delle cause suf- 
ficienti a rid stare negli animi dei Siciliani la scintille ele- 
mentari di quell’ incendio che dovea purgarla . Giovanni 
di Pi octda pai laudo allora egli stesso di vendetta ai Sici- 
liani diede loro ad intendere die si avvicinava il tempo 
di esercitarla : ma li esortò ugualmente a prepararla len- 
tamen'a, per renderla pili sicura. Avendo loro promesso 
i soccorsi ìli Pietro d' Aragona e di Palcologo si portò a 
Costanti ^oli : ed informato il greeo Imperatore dei for- 
midabili apparecchi che Garlo facea contro di lui , chela 
Sicilia era disposta a ribellarsi , e clic Pietro sarebbe an- 
dato qual suo Sovrano legittimo ad occuparla ; ottenne da 
lui del danaro da comperare armi ai Siciliani , e da sup- 
plire alle spese della spedizione degli Aragonesi ; aU ecci- 
tare in somma negli Stati del suo nemico una rivoluzione, 
die non gli permettesse di pensare per molto tempo a 
guerre straniere . Paleologo cosi evitando il pericolo che 
gli sovrastava conservò nella sua famiglia senza interruzio- 
ne p. r due Secoli circa ( iqa anni ) lo scettro Imperiale che 
certamente avrebbe perduto, atteso lo sperimentato impetuoso 
valore dei Latini , u la viltà delle sue truppe. Frattanto , 
perchè 1* unica condizione apposta ni soccorso da con- 
tribuire er geva che non si facesse la rivoluzione in Sici- 
lia senza 1’ assenso del Papa , Paieoi .go diede compagno 
a Precida uu suo segretario , allineile entrambi nc ottone*» 

3 * 
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erro in Roma V approvazione da Giovanni Orsini sotto li 
nome di Giocolò ìli allora regnante . Giunti prima in 
Mali*, cola si recarono bentosto tre de’ principali Ramni di 
incili* Alaymo di Lemmi .Signore della Fioarra , Palme* 
rio Abate Padrone di Carini e della Favignana , e * Sal- 
terio di Callugitone ; ed in un congresso , esposto il loro 
stato infelice , c pronunziati i loro voti , incaricarono il 
Procida a far conoscere al Papa ed al Ile di Aragona («) 
la qualil.l del giogo die essi portavano , e la loro impa- 
zienza di liberarsene mentre essi dal loro canto promise- 
ro di cooperarsi a preparar gli spirili de’ Siciliani alla ri- 
volta con tutta quella prudenza di' era necessaria al buon 
successo della loro Gausa . 

Procida incontanente e l’Inviato dell’ Imperatore pas- 
sarono a Jtoma , ed ottennero una segreta udienza dal Pa- 
pa allora noi castello di Suriano presso \ ìlerbo . Questi 
studioso di creare per la sua famiglia uno stato indipen- 
dente nella ’loscana nulla vedea meglio al suo scopo (pian- 
to il concitare nemici contro il Re di Napoli e di Sicilia, 
solo Principe che i suoi disegni poteva intorbidare . Inol- 
tre Carlo che avea sdegnalo ti’ imparentarsi colla famiglia 
del Papa , e nc avea rifiutata 1’ oli erta con un motto in- 
sultante , che crasi costantemente opposto ai di lui pro- 
getti , che sforzavasi di riaccendere le guerre civili che il 
Papa medesimo cercas a di spegnere , che finalmente era- 
si eretto in arbitro dell’ Italia" , c teueva quasi la Chiesa 
in servitù; doveva con ragione essere lo scopo contro cui 
tuli» intera scaricarsi la vendetta di ìStccolò. Procida co- 
si ottenuto dal Papa il suo assenso in iscritto a favore di 
Costanza di Aragona per far valere i suoi dritti sulla Si- 
cilia , oltre le lettera dei duroni Siciliani , munito anche 
di lettere pontifìcie djrctle al Re di Aragona , postosi in 
viaggio recossi in Spagna alla Corte dt Pietro . Quivi quel 
lette quelle lettere, indotto dalla beneficenza del Papa, 
dalle offerte del Paleologo , c dall’ unanime voto dei .Si- 
ciliani di liberarsi dal giogo Francese , e di rilugiarsi a [p 


fi) Hi storia John tuti s Frochjtac . 
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f-.Yubra del Irono Aragonese ; espresse in scrino 1* ass«*nj<> 
di «codiar* la corona di Sicilia al Papa , il sjio piacere 
pei soccorsi del Psicologo . ed il ino affitto per uq 
popolo oppresso dalla tirannia. Prnridn tornalo in jt..- 
ina presentando al Papa i plichi di Pietro , ebbi* da 
lui ordine espresso di riportarsi in Sicilia a rassicurare gli 
animi di quegli abitanti , facendo loro p: Ie.se nello s’esw» 
tempo, che già il Ponttlice aveva donalo » Pietro d Vi a- 
goua il trono di Sicilia. Giovanni allora montando da in- 
cognito sopra un legno Pisano si porlo in Trapani , dova 
recatisi con Pnlmeno Abate tutti i Baroni Siciliani , rap- 
presentò loro quanto .«i era fatto per liberarli da (pie) go- 
verno oppressore . I)< là tragittato da una galea \ rneziana, 
in Nr-gropon'c , e finalmente da quost’ Isola giunto alla 
Capitale dell’ Impero Greco, si abboccò subito con Psico- 
logo; ed informatolo delle lettere del Papa , de! Redi Ara- 
gona , e dei Baioni Siciliani ; quel Monarca dall’ insinuan- 
te eloquenza del presentatore comprese che già eran gli 
affari con molta saggezza condotti , e colla massima pru- 
denza . Quindi consegnatogli quel denaro che bisognava 
agli apparecchi della guerra che dovrà portarsi agli Stati 
di Callo, lo congedò : e Precida sopra una galea da tra»- 
poi to si diresse per Barcellona in compagnia del Segreta- 
rio di Paleologo . Fi. stianto dall’ equipaggio di una Nave 
Pisana inrentrata per mare, intesa la nuova che Papa Nic- 
colò III era morto, perchè non si fosse accolto quell’ In- 
viato suo compagno , respinse come falsa quella notizia: 
e sotto pretesti suggeritigli dulia piudenza subilo fe ritorno 
in Trapani . Cola indotti Paimeri Abate , e gli altri Baro- 
ni di Sicilia a recarsi in Malta, ivi in ini congtesso essen- 
dosi proposto da Alavmo l’ articolo del disvantaggio clic 
a evi recalo agli stabiliti progetti la morte del Papa , Pre- 
cida dimostrò che la morte di Niccolò non eia contraria 
a quanto si era risoluto ; ed ili tal guisa , riconfortati gli 
spiriti deboli de’ suoi compagni , liaccese in loro l’ entusias- 
mo : e si dclnrnunò di non dover tralasciarsi in modo al- 
cuno 1’ intrapresa . 

Avendo cosà disposti gli animi dei Siciliani Prooida 
partito per la Spagna giunse (inaline ite alla Corte di Pie- 
•fro . Aveudo ritrovato quel J\a nel massimo scoraggiarne»* 
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to , porcile temeva clic i Siciliani si disanimassero veden* 
do il nuovo Capo della Chiesa dichiararsi contro di loro 
invece di appoggiarli ; lo incoraggi sulla speranza , clic 
poi venne a tradirlo , di essere un amico ijuegli che sla- 
va per innalzarsi al irono pontificio ■ 

•Ma già pei venne alla Corte di Aragona la nuova di 
essere sialo eletto Pontefice Simone Torso di Francia sotto 
il nome di Martino IV ; ed a Pietro in verità non seppe 
buon grado siffatta elezione . Un Papa francese inclinan- 
do al partilo del suo nazionale avrebbe potu o sconcerta- 
re i progetti di rivolta nella .Sicilia . Niillndiineno determinato 
il tempo della rivolta , e cominciati coi soccorsi in danaro 
dall’ Imperatore Psicologo apprestali, gli armamenti necessari 
per la spedizione di un armala in Sicilia 5 Pietro spedi un 
ambasciatore clic avea per missione ostensibile di felici- 
tarlo intorno al suo innalzamento , c di domandargli la ca- 
nonizzazione di Raimondo di Piunafotie. bisognilo 1 ’ inca- 
rico , (piando 1 ’ Amba, datore Aragonese volle ricordare al 
Papa 1 diritti di Costanza alla corona delle due Sicilie , 
Martino gli rispose adiralo : » Dite al vostro Padrone che 
« prima di chiedere grazie alla Santa Sede pensi a pagar- 
li le con tutti gli arretrati l'annuo tributo che suo Avo 
w promise alla Chiesa , allorché se nc dichiarò vassallo e 
)> feudatario . » 

Aon furono in miglior guisa accolti anche allora dal- 
lo stesso Pontefice gli ambasciatori spediti dai Siciliani liar- 
tolonico A’ «scovo di Patti , ed un Religioso Domenicano. 
Ammessi dal Papa in pubblico Concistoro , ivi alla pre- 
senza di Carlo eh’ essi con somma lor maraviglia videro 
tra gli uditori , il Prelato senza punto sbigottirsi così co- 
minciò la sua Orazione » Abbi di me misericordia , o fi- 
li gliuolo di Da id , perchè la mia figliuola è malamente 
li dal Pemjonio vessata. Se lunghissime guerre, se le ri- 
» voluziont dei popoli, se gli umori vaij c diversi del re- 
» guai*' oppressilo nc’ tempi passati Sicilia, ninna a que- 
ll sta d’ oggi calamità paragonar si deve ; perché tutto fu 
» felicità comparandosi colle miserie presenti. l>ià ella fu 
)) memorabile per le sue molle ricchezze c potenze , per 
>1 1' antichità e nobiltà del origine, per le glorie delle co- 
li se fatte , c per li (aulì uomini tUuilri ed Croi che la* 
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tj in ogni tempo goduti : od ora non solamente umile ed 
>> abbietta ridotta , uia anche appena si può dire questa è 
» 5-icilia. a tanto che so stessa si vergogua mercé d’ aver 
» perduto adatto lo sui» mitiche prerogative . Sopportò per 
s> alcun tempo l’acetba r.i uditila dogli ornici'] j e dallo uvir- 
» pozioni dei boni, {inoliò non trapassò i: segno doli’ mio- 
» re. I J erò ora vedendosi privar di quello elio Ini;':» sti- 
» ma . a voi o he darlo umilmente ricorre , a voi «rari» 
» mente Martino Pontefice Massimo lagrimcvol/ supplica, 
» la Sicilia non è infima fra il e regge cristiano , si rac- 
» comanda a proteggerla come Padre Uuiveisale dalle ra- 
» paci ai pie, e dall 1 acute e velenoso zanu* dei rapaci 
ai lupi . » 

Un dùcono cosò forte, che può dirsi la padani* pit- 
tura della tirannia , e delle soverchierie dei Ministri di 
Carlo . un discorso che annunzia la nobiltà apostolica del- 
lo spirito del Vescovo di Patti , lungi d' indurre quel Re 
a porre rimedio allo stato di abbiezione dei Siciliani a di 
risvegliare nel cuoio di Martino il varo spirito di G C. 
verso i fedeli suoi seguaci ; un discorso in siffatta guisa 
concepito riportò un contrario effetto eh* lese più dolci! a- 
b.le il nome di Carlo , e venne ad oscurate pur troppe» 
la niemoiia d<-I nuovo capo della Chiesa . Congedati sen- 
za risposta i due ambasctadori , appena sortiti dall’ udien- 
za furono arrestati dalle guardie del Re , e chiusi dentro 
oscure pi igieni . Dopo pochi giorni corrotti i custodi , il 
A escavo di Palli fuggito dalle carceri tornando in Sicilia 
sei za il suo compagno ebe infelicemente ebbe fra i ceppi 
a gemere moli’ anni , manderò francamente in Messina 1* 
esito della sua legazione . Allora altri Siciliani da Saputi 
arrivali alla pallia soggiunsero che Carlo coll’ armala che 
alava per spedire alla conquista dell’ Impero Greco era 
disposto a recarsi in Sicilia per punire le mosse sediziose 
do 1 Siciliani col ferro c col fuoco . 

Pb tio frattanto non tralasciando di fare gli apparec- 
chi della spedizione da eseguire , fatta contro il suo pro- 
getto eoner voce che dovea mareiare contro i Saraceni 
serica disegnare il luogo ove dovea pollar la guerra, adu- 
nò un’ armata di dieci mila fanti , e di trecento cinquan- 
ta cavalli e luco equipaggiare pel trasporto diciannove sj*- 
iere 3 quattro graydi vascelli . cd otto palatili* . 




4 il 

Sebbene era trinalo affatto ignota la tnaccliiua di crii 
0*io vaimi Prccifln colla stia (Jeslretza , coi» aura , ed atti-* 
■vita nello spazio «li Ire anni di negoziazioni , e d’ intrighi 
11 era sialo il labbro ; tuttavia si conoscevano assai lx-ne 
le pretensioni della Regina Costanza sulla .Sicilia. Allora 
Filippo 1 Ardito Re di Francia sposando la causa di (.ar- 
iti, sospettando intorno all’ armamento del Re Aragonese, 
speditogli un ambasciatore per sapere in qual luogo ma ’i 
ayrcLbe penato le sue armi ; questi rispose che ad imita- 
zione de' suoi maggiori si sarebbe indotto a guerreggiare 
contro gl’ infedeli : e soggiunse ohe gl: saprebbe buongra- 
do se 1‘ il ippo volesse eoneorrere ad una impresa così san- 
la mandandogli 4° mila lire torneai , «i j cui aveva eran- 
dissmio bisogne. Filippo vi consenti , e gli mandò i ricer- 
cali soccorsi . Ma perchè era incessantemente agitalo dal 
suo sospetto , consigliando il Papa ed il Re Carlo a chie- 
dere a Pietro nuovi schiarimenti ; Martino mando Frate 
•Iacopo Domenicano al «e di Aragona per interrogarlo a 
nome della Chiesa intorno al segreto della sua spedizione, 
a condizione che gli somministrerebbe dei soccorsi in da- 
naro, se si fosse centro i nemici della fede diretto, ma 
die lo violerebbe di procedere più oltre se pensasse di at- 
Jacaare un Principe (ristiano. Piero allora ebbe 1’ ac«or- 
,nztH di uscir da quell' imbarazzo con una risposta che la 
naturale sua astuzia prontamente gli suggerì . » Dite al 
•» Santo Padre ( egli rispose ) clic se una delle mie mam 
D manifestasse all’ altra il suo segreto io me la trouelic- 
» rei. Che mi perdoni per questa volta: io non posso fa- 
ll re iti altra guisa. Se piace a Dio andrò in parte dove 
» il Santo Padre, ed i suoi fratelli Cardinali proveranno 
n del piacere che io vada. Stia allegro , e preghi Dio 
a che veglia secondare ciò che ho in pensiero . i> Allor- 
ché Martino comunicò a Carlo tale risposta ; » Santo P a - 
i) die , ben vi dissi il vero , soggiunse il Re di Sicilia, che 
Pietro è gran fellone : » e pertanto non prese veruna pre>> 
cauzione . * 

Prolungati da Pietro i preparativi di guerra sino *1 
cominciamrnio dell’almo 121 Ì 2 , perchè la lontananza dal- 
la sua Capitale e la dimora di Carlo alla Corte del Pana 
non min* che la messa del figlio primogenito di Carlo per 
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j*roven/.a sopra ojai .illro favorivano Io scoppio cenila ri- 
vi luzionc , Giovanni Procid» si porlo in Sicilia , od il Re 
Aragonese spiegate le vele all* volta dell’ Africa venne a 
trattenersi nelle vicinanze d* Ippcna . Mentre questi , stan- 
do ad aspettar I’ andamento delle cose, faceva ai Mori 
freddamente I* guerra , quegli scorreva l’ Isola intera , e 
col danaro dei greoi somministrava armi a chiunque ne 
mancavano, alimentava, liscaldava gli spirili colla spe*an- 
za di una sollecita liberazione, e soprattutto ispirava ai suoi 
Compatrioti! quel profondo implacabile odio contro 1 Fran- 
cesi clic era il moLilc possente di tutti i snoi maneggi . 

! gli non formava congiure, ma eccittava le passioni del 
popolo onde fosse apparecchialo ad ogni avvenimento, ed 
al lisentiniento dei primi oltraggi . Riguiri dando la Citta 
di Palermo come il foco principale da cui dovea dirartiar- 
si I lucciolio a tutti i punti dell’ Isola, invitava i nobili 
gli onesti cittadini a scendere prontamente dall’ interno del 
paese, ove da lungo tempo soggiornavano , alla Capitale, 
per misehiaisi fia i loro concittadini , e trovarsi a porta- 
ta di dirigere i movimenti popolari tosto che scoppie- 
rebbe! o . 

Cid Alavmo di Lrntiin , Palmeri Abate, e Gii alter io 
di Cattagliene , c tutti gli altri baroni di Sicilia ritrova- 
vsnsi a Palermo , Procida sicuro che in un luogo , ove 
in folla il popolo per c ;, gioii di festa accorresse , non man- 
cherebbe eccitamento all’ odio comune ; egli fece sì , che 
i prelodati Signori li 3 o. Marzo del 1283. giorno di mar— 
tedi dopo la Pasqua ritrovali si fossero fuoii le porta di 
ratei mo presso la Chiesa di Santo Spinto , ove il po- 
polo ogn’.mno eia solito andare tal giorno a diporto, 
e dove delle pattuglie di Soldati 1 " raneesi marciavano per 
mantenervi il buon oidme . Quivi fra gli altri un certo 
per nome Roberto Masti angelo, nobile Pa ermitano reca 11- 
dos. con Rinla sua moglie; la bellezza di costei attrasse 
gli sguardi di un Francese libertino che era al comando 
di una pattuglia . Drovel , che tale era il di lui nome, 
sotto pretesto di osservare se quella giovane dama portava 
anni che erano allora rigorosamente proibite, le pose sfron- 
tatamente in seno le mani . A sillatla ingiuria cadde sve- 
nuta la sposa m braccia dello sposo: ma a quel doleulè- 




spettacolo in mezzo agli astanti che piangevano la trista 
sventura di essere così vilipesa la Sicilia da una nazione 
straniera , il di cui libertinaggio ora 1’ altare ove essa immo- 
lava 1' onore e la pudicizia ; un giovane coraggioso si fu 
avanti furibondo innanzi a Uio et, e sveltale dal fianco 
la spada gliela conficca nelle viscere, e lo lascia a terra 
estinto. Una voce allora mojano , mojano i francesi s’ ud i 
ìli mezzo a quella luiba popolale , che da lutti ripetuta fu 
il segnale del rilassaci» cui si die il nome di Vespro Sici- 
liano , come avvenimento successo nell’ stante che sona- 
vano i vespri le campane delle Chiese. 1 Palermitani al- 
lora disai inali non lasciarono di dar di piglio ai sassi, e 
cou questi uccisero e Francesi, e Provenzali (pianti ne vi- 
dero iti quella campagna . Quindi entrati furibondi in citta 
sempre gridando muojann i Francesi schiero d’ armali 
si videro uscire, e correre coll’ira in fronte pei le stra- 
de ad inseguitli, e trucidarli raggiunti. I.c chiese allora, 
che atteso la devozione di un popolo religiosissimo risguat- 
davensi dai Francesi come luoghi sacri ed inviolabili , le 
chiese stesse furono bruttate del loro sangue , e eopeiti 
di cadaveri si videro i pavimenti . Uomini, donne, fanciul- 
li di intesta detestata nazione furono messi a morte , ed il 
fei ro giunse sbianco a ricercare nel seno di una sposa si- 
ciliana l’abborrito frutto della sua uuioiic con un France- 
se . Giovanni di S. lleraigio, il gran giustiziere di Palermo, 
avendo avuto per allora li destrezza di fuggirsene in mez- 
zo al calore della stiage, fu nella sua fuga inseguito ed 
ucciso per via finalmente , prima elio giungesse alla terra 
di V icari alla quale credeva di refuggiarsi . 

Ma non era questo il termine della strage. Tutti i 
baroni Siciliani diretti dai tre principali collaboratori del- 
la congiura di Precida recatisi alle loro terre , cola dispo- 
sero gli abitanti rispettivi alla ribellione in modo che iu 
ogni parte dell’ Isola in giorni diversi infra lo spazio di 
nu mese vennero uccisi i comuni tanto odiati nemici (O. 

■(i) Hi sin ria Cvnspirationis Johuunis Prochytar in bi - 
bli"theca Scrip/oritm qui res in Sicilia geslas sub Aro fro- 
ntini Imperio retulcre a /l usarlo Canonico Rosario de Gre- 
gorio itisi meta ti adornala. 
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F-n tnlte le terre (T> 5icii!ia veruna non si oppose all’ uc- 
cisione dei Francesi eccetto Speilioga . Munita di un for- 
te castello ove si ritiratone i perseguitati Francesi, volle 
couseivatsi fedele ai medesimi , donde nacque quel detto 
che Sperlinga rifiutò ciò che piacque di lare a lutti i Si- 
ciliani . 

Qucd Siculit yì acuii taluni Sperlinga nega ci l . 

Sebbene non vi mancali» coloro «he sdivano che si pii 
abitanti si anche i soldati francesi imbloccali dai Siciliani , 
lor mancando le villovaglie perirono delia fame ( i) . Fra le 
città principali che ad imitazione di Palei mo se ne disfe- 
cero , nessuna ve ne fu ulte si sia lungamente ostinala 
quanto la città di Messina . Colà standosi d' Orleans Vi- 
cario Reale con seicento cavalli , credeva questi di poter 
salvare tutta 1' Isola a Carlo : e le disposizioni ch« ci da- 
va iti affare di guerra ne palesavano I’ intenzione . Alli- 
daudo il comando di nove galee ad Accaldo , o Riccardo 
Riso nobile messinese, ed affezionato alla casa di Angiò, 
gli diè ordine di far vela per Palermo per ivi tenere * 
Irono il popolo sedizioso , mettervi il buon orditi* , e dar 
soccorso al gran giustiziere clic egli credeva di essere tuttora 
in mozzo al pericolo. Ma per sua disgrazia gli riuscì contra- 
rio il suo piimo, perchè l'armata fu posta in fuga dai Pa- 
lermitani , rd il gran giustiziere era per man degli stessi 
caduto vittima sanguinosa, forse in espiazione della sua 
interessala parzialità nell’ amministrazione della giustizia . 

Sconvolta tutta I' Isola, c seguita in essa la stinge 
dei Francesi , non rimaneva che la sola Messina a questo 
governante ; ma Messina clie o per una certa ìivalita con 
Palermo, o perchè era assai attaccata alla casa d’ Augii» 
ai mantenne per qualche tempo del partilo di Farlo , eb- 
be finalmente la piudcnza di associarsi alla ribellione; rd 
i suoi abiianti il uB. Aprile del uBa in altcìrando gli 
stemmi di (..allo d’ Angli» elessero lfaldoviuo Mussone. uno 
dei più i igeai devoli Cittadini per cupo che li governasse. 


(i) Di Blasi Storia Civile di Sicil. t. VI Uh. fllìi 
y. 33o. • icg. 
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Alloia il Vicario Reale, die già si era ritirato nella 
fortezza di Matta Grifone , fatta istanza a quel governatol o 
novello, ottenne per strazia che potesse sortire dalla Sicilia 
a condizione clic i Francesi, clic erano di guarnigione v 
nel icgio castello , e di presidio alla scaletti! , nw avesse- 
ro in potere dei Messinesi ceduto le foriuz/.e . Poste siflat 
te cose avvenne che gli abitanti di Messina giurarono di 
volere ossei c partecipi della sorte dei Palermitani : c così 
avendo tutti uno stesso sentimento e lo stesso interesse , I* 
Sicilia oppose una resistenza jw'ìi vigorosa di quella con 
cui Carlo si dirigeva per ridurla di nuovo sotto il suo 
8,030 ‘ 

(luì frattanto non è cosa disacconcia il riflettere che 
la non simultaneità del massacro dei francesi in tutta P e- 
slensionc dell’ Isola chiaramente fa accorgere che non vi 
fu un piano concertalo per essere eseguito ad un certo se- 
gnale , s da periutto nel tempo stesso ; ma sembra piut- 
tosto 1’ esplosione subitanea e tumultuosa di odj accumola- 
(i , coni* quasi in tutte le insurrezioni contro i governi in- 
trusi , ed oppressori . E' da osservarsi ancora- che i Sici- 
liani cane odiavano il vizio sino a perseguitare a morte 
i prevaricatori Francesi , così rispettava» la virtù accor- 
dando a quei che u’ erano adorili la loro garantia . Fi- 
lippo Scsltmhio governatore di Val di Noto al mezzodì 
di Catania dovett* la sua vita alla buona opinione di cui 
godeva: e Guglielmo de Porcclels nobile Provenzale che 
non aveva giammai otlesa r umanità , nè tradita la giu- 
stizia , fu ignudato onoratamente al di là del laro con lut-, 
la la sua famiglia . 

(Jr uu massacro così detestabile a carico dei Siciliani, 
perchè in se stesso è uno dei più atroci delitti , non lascia 
di esser contro Carlo una tromba parlante della di lui rea 
condotta iu tutto il corso dell’ amministrazione dei Regni 
che eli furono donati . Callo dunque rhe aveva sagrilica- 
1 o alla sua politica l’erede della Corona di Napoli e «li 
Sicilia , ed aveva sp*nta la iarniglia di Iìoenstaufen -, Car- 
lo protettore dei Guelfi Lombardi , e Signore perpetuo eh 
.molte città del Piemonte ; Carlo che aveva ridotto P Ita- 
lia iu servitù per saqrilìcurla ai progetti della sua amisi— 
z:e ne : Carle il tiranno dei suoi sudditi , ai quali cogl’ iu- 
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gain! , e colle crudeli» aveva falto sporgere e immenti te- 
sori , o lardili fiumi <li tannile j Callo ebbe m mainante a 
soffrire da un popolo elite teneva come schiavo, un affron- 
to che tentò invano di punire , coinè vedremo, e che tras- 
se tutta intera sopra di te , e sopia la sua famiglia la meri- 
tata vendetta . 

CAPITOLO VI. 

Carlo assedia Messina . ■ — Giovanni Procida si porta 
in Africa dal He Pietro d' dragona , e lo solleci- 
ta a soccorrer la Sicilia . — Arrivo di Pietro in Tra- 
pani . — Carlo scioglie l'assedio , t si ritira in Cala- 
bria . — Egli sfida Pietro in un combattimento parti- 
colare a Bordeaux . — Pietro accetta l' invito , ma con. 
astuzia schiva d' attaccarsi . — Buggero di Loria ri- 
porta due vittor ie su i Francesi , nella seconda delle aita- 
li il Principe di Salerno è fatto prigioniero . — Car- 
lo punisce i sediziosi . — Morte di ifuesto Principe . 

Dopo elio gli animi dei Siciliani ti riunii ono per fjr 
causa comune, avpndo tulli una vita stessa pensarono a la- 
re tutti i preparativi necessari ad una valida difesa . De- 
cretato in un parlamento geuerale tenuto in Messiua che 
nessuno straniero li ammettesse al comando delle nuove 
truppe da porre in piede , furono eletti otto illustri sog- 
getti col nome di Capitani , la di cui incombenza fosse quel- 
la di regolare tutta 1 (sola fintantoché si sceglieste il Prin- 
cipe che la governasse . Sebbene per li maneggi di Gio- 
vanni di Procida ti fesse stabilito che il Sovrano da ri- 
conoscersi sarebbe Pietro d’ Aragona , pure vi furo- 
no dei Messinesi^ che temendo,forse della scomunica del 
• Papa proposero d’ innalzar la bandiera di S. Pietro ; ina 
prevedendo altri che Carlo avrebbe avuto ben pretto Piso- 
la in suo potere dui Papa francese Martino IV allor re- 
gnante quando gli abitami si fossero dati alla Santa Sede: 
trasferirono ad un nuovo congresso la determinazione di 
questo articolo . Adunato il Parlamento in Palermo , qu* 
ribattuto il progetto de' Messinesi unaniinainentc decreta- 
rono che si spedisse a Pietro d’ Aragona una Deputazione 
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che lo invitasse a venire a pvendere possesso «le» Regn» 
di Sicilia, ed a soccorrere prontamente ai suoi sudditi dia 
•i ponevano Ira le sue braccia (i). 

Già la notizia del massacro dei Francesi in Sicilia era 
stata dall’ Arcivescovo di Morreale sollecitamente trasmessa 
a Gallo d’ Au"iò : e Carlo trovavasi in compagnia col Pa- 
pa ad Orvieto 'uando gli giunse 1’ avviso . Sebbene una 
così trista novella avesse ampiamente Tento il suo animo 
orgoglioso ; pure , perchè da spianto gli si era notificato 
rilevava che Messina ancora, ed altre città e tetre dei suoi 
contorni non erano entrale nella cospirazione , s' immagi- 
nò di ridurre ben presto alla sua obbedienza tutto il ri- 
manente doli' Isola . Quindi partendo per Napoli nou e- 
la ancora giunto a quella Capitale quando seppe , che 
Messina e quante terre, e citi» erano rimaste sotto la sua 
d vozionc si erano già ribellate, e che erano stale total-, 
mente scacciate quelle truppe che si sottrassero alla ear- 
nifìciua . Allora stranamente adii ossi , e fuori dei limili 
•folla moderazione giurò di vendicarsi dell'Isola di uu mo- 
do il più atroce . 

Da che Carlo concepì il suo piano di vendetta le for- 
ile adunale in brindisi , e destinate all’ impresa contro 1’ Im- 
peratore Greco , ne addivennero i mobili per esercitarla y 
e così incatenare di nuovo un popolo che a’ suoi sguardi 
appariva il più detestabile. Già lutto era pronto. Il Prin- 
cipe di Sulerao suo tiglio appena richii.mato tornò col 
Conte d’ Artois e con altri Baroni ia Puglia : e le Citth. 
Guelfe di Toscana c della Lombardia gli avevano spedito 
i richiesti soccorsi : Così 1' armata terrestre di Carlo ora 
nurnms» , ed anche imponente la flotta . 

A così spaventevoli apparecchi di guerra , a minacce 
tanto sanguinose di un Re , di cui ne avevano sperimenta- 
to le crudeltà , i .Siciliani in sentirne le nuove non vedendo 
ancor presentarsi a difenderli l’armata di Pietro d' Arago- 
na, iucomiuciaroao a dubitare delle loro vite, ed a prova- 


(0 Nroc Tisi. Sic. I. 3. Rer- lui Caruso Mem. 
Hi si. p. i. lib. i. 
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re quindi gli .«limoli del pentimento . Spedili dai Palermi- 
tani alcuni Religiosi al Papa a mediarsi per ottenere loro 
da Carlo il perdono , introdotti in i.oucisloro pittandosi in 
ginocchio ripeterò»» tre volle , Agnello di Dio che togli i 
peccati del Mondo , ahhi di noi pietà . Martino IV allora 
obbitando la salitila dd suo carattere augusto diè luogo 
all' ira , e forse più sdegnalo di Carlo aliandosi ripetè tre 
volle, salce He tle' Giudei , dicccano essi, e gli doario 
uno schiajfo ; e scacciò da se i Religiosi senza permetter 
loro di soggiugnere una sola parola . 

Carlo lilialmente fatta marciare da Brindisi verso 1’ c- 
stremiti» della Calabria la sua armata terrestre egli «olla 
sua flotta la raggiunse a Reggio . Giunto cosi m faccia a 
Messina cou trenta galee , ed altre grosse navi , trasportò 
dall' una all’ altra parte dello strollo le sue truppe che 
consistevano in cinque mila uomini di cavalleria ed in uà 
corpo ragguardevole di fanteria . Aveva egli seco il Car- 
dinal Gei ardo di Parma , che il Papa , oltre i soccorsi 
prestatigli in danari cd irt soldati, gli ave a dato per com- 
pagno come Legato Pontificio , forse per valersi di c>so 
in raso di hisoguo , unendo all’ armi terrestri anche le spi- 
rituali . (Questa Cardinale a norma delle avute istruzioni 
proponendo che prima di venirsi alle presesi tentasse hi vi» 
di un' onesta capitolazione , si recò col voto di Cai lo in 
Messina per trattare con quei cittadini . Facili i Messine- 
si cd inclinati all’ accomodamento , al numero di trenta 
incaricati da quel popolo conferirono col r.ardinale , e si 
conclnusc chi; sarebbero ritornali sotto il giogo Angioino 

E rcvic le seguenti tre condizioni , cioè * i che si ob- 
liasse tulio il passato , e fosse accordato un perdono gc- 
neiaie a lutti coloro «he si erano rivoltati; ?. che la loro 
Citta non fosse tenuta a pagare altre contribuzioni, se non 
quelle imposte da Guglielmo il Kuono ; c 3. che la guar- 
nigione che doveva stare nella loro Citta non fosse uè di 
Francesi, nè di Provenzali, ma di soli italiani 

Or siffatte plausibili proposizioni accompagnate da una 
lettera del legato giunte appena a Carlo furono da lui sde- 
gnosamente respinte . Quindi aspramente miunceiando gl* 
inviati rispose, che non debbono i vassalli osare d’ itnpor- 
t* delle leggi al suo boriano j che non piegherebbe ad 
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accordar loro Verun patto -, che le loro vite, t quelle d«»i 
loro Figliuoli ciano consacrate come quelle di traditori al- 
la Chiesa ed alla Corona; e che da quel momento non do- 
vevano pensare che a difendei si se il potevano . Una ri- 
sposta così fiera irritò gagliardamente gli animi dai Messi- 
nesi e questi dichiararono al legalo che essi si contenta- 
vano morire piuttosto nella loro citta , e sfamarsi sinanco 
d> !!e carni «lei loro teneri figli , che esporsi alle carceri T 
agli esilj cd alla dura servitù di quel tiranno . Il Cardinal 
legato allora vedendo deluse le sue sperarne, cd infruttuo- 
sa la sua mediazione parlilo subito da Messina promulgò 
l' interdetto per quella cidi ^i). 

Escluso il trattalo di paco , Carlo assediando Messina 
ben presto si accorse , che nello stato di una disperata di- 
fesa un popolo non calcolando nè sforzi , nè pericoli , uè 
aagrificj ha sempre assai maggiori mezzi di resistenza di 
quelli che potrebbe somministrargli la previdenza di un 
governo regolare , e fazione uniforme e sempre subordi- 
nata al calcolo della militar disciplina . Ebbe a mirar cou 
suo grande stupore iu qual modo le donne assistevano i 
loro mariti alla difesa , ed erano le prime a caricarsi de’ 
materiali che servivano a riparar le mura , e le brecce , 
c come ancora gli stessi vecchi c i fanciulli si affaticava- 
no imtiondo f esempio di quelle Amazzoni. Giovarono non 
poco allora alla dilesa quelle navi che Carlo avea fatti» 
allesiire per l’ impresa di Grecia a Palermo , e Siracusa , 
•d in altri porti dell' Lola . 

Quindi menile gli abitanti di Messina respingevano 
valorosamente i giornalieri assalii di Carlo , Giovanni di 
Procids accompagnato dai Sindaci , e procuratori di tutte 
le città Medina* fece un secondo viaggio alla corte dei 
Re Pietro d’ Aragona per affrettarne i soccorsi . Trovatolo 
ad Alienile tosto clic egli compiete dal racconto di Gio- 
vanni Piocida clic i Siciliani gu si trovavano esposti « 
tulle le vendette di Carlo , e che i loro affari erausi orniti 


(i) Binai Storia Civile di Sicilia l. j. lib. i*. 

Béve in liist. cap. 4 °- 3 ®. 
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tanto imyAirati nella ribellione , che n»n potevano in ve- 
rmi modo ritirarsi , se non folli perdita orile loro vite, 
scacciò il limare clic sino allora lo avo* in A luca trattenu- 
to , e direttosi alla vmta dilla Sicilia gmnse avanti a 
Trapani il 3o Agosto de! ìaPs. cori ima flotta di em- 
anatila palco oltre i legni di trasporto, con dieci mila fanti 
ed ottocento uomini d’ armi Leti agguerriti . Portandosi 
quinci a Palermo ivi fu fatto incoronare dal Vescovo di 
Cefalù , e tulli i baroni Siciliani gli piestarono il giura- 
mento di fedeltà . Informato che la cóla di Messina già 
incominciava ad avere tanta scarsità di viveri elio non 
potrebbe più d' otto giorni sostenere 1’ assedio , ninnanti- , 
«enti spedito Ruggiero di Loria gentiluomo Calabrese il 
più esperto e più fortunato Ammiraglio che allora si co- 
noscesse «on sessanta galee sottili della Catalogna c della 
Sicilia -, questi audó per occupare lo stretto , ed impedire 
che fosse provveduta di viltovaglie l’armata francese. 
Frattanto mentre Pietro avvanzavasi alla volta di Messina 
colle sue truppe non tralasciò di comunicare a Callo t 
suoi drilli sulla .Sicilia per sia di lettera di sfila che gli 
mandò con tre Cavalieri Catalani . 

Pietro ( vi era scritto in questa lettera ) Ile di Ara- 
gona , e di .Sicilia a te Carlo Ile di Gerusalemme , e Con- 
te di Provenza . 

» Noi ti partecipiamo il nostro arrivo nell’ Isola di Si- 
li cilia. Regno ehe ci fu aggiudicato dall’ autorità di Sali- 
li ta Chiesa da Messere il Papa , c dai Venerabili Cardi- 
li itali; o li comandiamo clic veduta questa lettera tu deb- 
» ba partire dall’ Isola di Sicilia coli tutta la tua forza , e 
» la tua truppa ; e sappi che se tu non lo farai vedrai 
>1 immani metili con tuo danno i nostri Cavalieri ed i no- 
li siri fedeli attaccare la tua persona cd i tuoi soldati » . 

. Sdegnossi altamente Carlo a questa intimazione » che 
da un piccolo Principe che non poteva stargli a fronte , 
gli venne partecipata . Carlo il più orgoglioso Monarca di 
Cristianità , e forse anco il più potente in quell’ epoca man- 
dò a Pietro la seguente risposta . 

» Carlo , per la giazia di Pio Re di Gerusalemme e 
ii di Sicilia , Principe di Capoa, Conte d’ Angiò , di For- 
lì calquier c di Provenza , u le Pietro , Re d’ Aragona , 

>i Conte di Valenza . ~ 4 
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. » Noi siamo estremamente maravigliati coni» tu nh- 

» Ili a'u'o ('audacia di venire nel Regno di .Sicilia a noi 
>1 conceduto dalla t" anta Romana Cliic-ia ; perciò li coman- 
>i diamo clic a vista della nostra lettera tu debba panile 
ji dal nostro Regno di Sicilia come malvagio li aditot i; Jj 
» l'io, c della Santa (Illesa. li se in non lo lai , noi tj 
» elidiamo come nostro nemico , e traditore verso cJi i\ u i: 
ì> All’ is ante ci ved ai venire a tuo danno , giacche noi 
» e la noslta Annata desideriamo multo di vederli colle 
)» tue gelili die tu imi «'midollo » . 

lia per disgrazia di Lai lo I’ orgoglio della sua lettela 
non era presago veridica deila superiorità delie sue lor/e , 
inolio meno della sua viitoiia contro Pietro , e contro i 
f indimi Le grosso navi end’ era composta la sua ‘lotta 
mal potevano manovrare nello snello ed altronde perchè 
aliati» disarmate non potevano far veruna resistenza , n è 
opporsi all' incontro di Ruggiero di Loria , «li cui u’ ora 
imm nenie 1’ arrivo . La Calabria non oiiViva vermi ] sorto 
Ricino ove ripararsi , se qualche burrasca in (piedi’ attua- 
le stagione dell’ hqoinazio dalle spiagge della .Sicilia 1’ aves- 
se respinta. Temendo inoltre clic !:« sua annata non fosse 
più in caso di ripassine Io alieno quando il Loria fo»se 
giunto col a Rotta , e clic restasse prigioniera , » perisse 
della fame , allorché Pietro arrivasse col suo eseieito pres- 
so Messina , egli trasportò di nuovo in t.idabria le sue 
tiuppe. Franatilo comparve Ruggini o di Loria innanzi al 
porlo «li Messina, ed accortosi immantineiiti clic tra la 
(.aloni e Reggio avean dato fondo lotte le gubtre , e le 
navi da trasporto del Re Francese in numero dillo, le fe- 
ce incendiare sotto gli ocelli stessi di Carlo , che non po- 
teva difendette. Alt Dio ! Dio. 4 gridò allora «pici He 
i) voi mi avete dovalo essai! vi prego die ini lacciaie 
» .«erodere dolcemente ; « Ld intanto al veder P incendio 
della (Iona lodcva per rabbia lo sedilo che teneva in 
mano (i) • 

Callo impaziente di mettere a prova il proprio valo- 


(t) Ciò Filluni lib. FU- rcr;>. -3 - \ p oSG. 
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■rp , ili psrrrilar la vrnilrlta colle su 1 ' proprie mani sputa 
canfidailn al bracci© di 1 ’ *ini soldati, o di l’aria dipendere 
dall’ incostanza degli elementi, dopo avere abbandonala la 
Sicilia scrisse a Pietro una lettera , dove 1’ invitava a de- 
cidere con un privato cnuibatliinenln in luogo chiuso la 
loro lite, c la validità dei loro dii itti sul Regno di Sicilia, 
pulendosi da quel Re proposto che cento cavalieri com- 
batterebbero contro Cento altri cavalieri, Pietro d' trago- 
ri* non codardo ma dotato di mi coraggio non mono gran- 
de che quello di Carlo, accettò la disfida . Dubitando clic 
in questo invito poteva nascondersi il tradimento , richie- 
se che il duello si eseguisse in un luogo fuori dell’ Italia 
in un paese neutrale , e sotto la' garanti» del signore del 
luogo. Acconsentendo Carlo alle proposte condizioni ri- 
spose , che Bordeaux sarebbe il luogo del combattimen- 
to , e die il Re d’ Inghilterra se ne renderebbe garante . 
In verith a Pietro d’ Aiagona, che aveva bisogno di ac- 
ri uislar tempo per assodare la sua aulorilh in Sicilia , era 
molto vantaggiosa una tregua di questo genere ; allrondu 
avendo egli minor numero ili sudditi , po«he truppe , e 
pochi tesori, si riguardava come ben fortunato quando eom- 
batlese con uguali forze con un potente nemico . I due Re 
promisero. di trovarsi a Bordeaux il t5. Maggio del iiS3, 
dichiarando , in caso che mancassero all’ appuntamento , 
non solo di renunciare ad ogni dritto sul Regno di Sici- 
lia , ma ancora di dovere essvrc spogliali dei loro stali 
ereditari , e vituperali da ogni assemblea di Mobili c Ca- 
valieri , come traditori cd uomini senza onore (i). 

Stabilite queste condizioni Carlo lasciato al governo 
di Napoli il Pruicipe di Salerno recossi in Francia a pro- 
curare i suoi cento commilitoni , o Pietro fe la scelti} dei 
suoi fra i Catalani , cd i Siciliani . Sla quest’ ultimo , pria 
che fossv partilo per Bordeaux , disponendo in buon ordi- 
ne gli affari del suo nuovo Regno , diede a Giacomo suo se- 


( i ) Barth. dt Xeocaslro Ilist. Sic. t. XI. II cap. 54 
p. ioli-]. 

Sim. Gisrn. ó'tor. della Rep. Itul. t. Il r cap. t. p. t/j. 
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ccndogetiilo i‘ mcaiieo del governo. Ruggiero T cria Gran- 
de Ammiraglio di Aragona, c di Sicilia, Giovanni Pre- 
cida Gran Cancelliere, ed Alammo l.eonlirio gran Giusti- 
ziere furono i soggetti che l’iclro destinò per assistere il 
figlio , dichiaralo sito successore . 

Ma già Martino IV crasi opposto a questo combatti- 
mento giudiziario , <’hc riguardava ad un tempo come im- 
politico ed i j i < 1 ig: oso . Inoltre Fduardo Re d’ Inghilterra 
che doveva garantire il luogo della pugna vi si rifiutò , di- 
chiarandosi con sua lettera die non darei. he per tale og- 
getto sicurezza in vermi luogo de’ suoi dominj . quando an- 
ello eon ciò dovesse guadagnare i due Regni di Aragona 
c di .Sicilia . Malgrado siffatte opposizioni Carlo il giorno 
piefisso entrò in lierdeau.v accompagnalo dai cento suoi 
Commilitoni ; e stando ad aspettare nel rampo di batta- 
glia il suo livaie, lilialmente vedendosi deluso pai lissene, 
e ritornò a Parigi Ma 1 ielro non mancò intanto a por- 
tarsi al luogo convenuto, tigli co’ suoi cento cavalieri si 
sarebbe affrontato col nemico se accorto qual’ era , quan- 
to eia coraggioso , sotto abito mentito esplorando gli ag- 
guati clic pieparaigli si potevano , non avesse saputo elio 
Filippo 1’ Ardito Re di C iancia , nipote di Carlo , con un 
magnifico seguilo di Signori , ed un corpo di tre mila uo- 
mini d' anni , si fosse avvicinato ad una piccola disianza 
da Bordeaux ; e se ad osservare questo singolare duello 
ron fossero anche venuti, in quella Citta molti .Francesi . 
Tenutosi quindi nascosto finche gli fu nota la partenza di 
farlo , vestitosi allora delle sue armi , egli co’suoi andò 
la scia a presentarsi al Siniscalco d’ Inghilterra e si pro- 
iettò elio era pronto a combattere col suo nemico che cou 
suo stupore sentiva dire di essere già pattilo. Ricevuto 
da quel Ministro qucil’ attestato , Pietro riparti itnmanti- 
Urnii , e pe r vie iuoqn'e tornò od Aragona . Atnbiduc que- 
sti Ite doj.o siffatta commedia Incendo i loro manifesti , ò 
tosa da micie, che l’uno e 1’ alno reciprocamente tac- 
ciaronsi da sporgimi, disleali, cd infami . Qtiì non è co- 
sa strana il riflettere che il divieto papale, 1’ assenza del 
Re d’ Ir.gbiltei ia cjie doveva presedete alla pugna , e la 
vicinanza dell'Annata Francese erano dei molivi plausi- 
bili pi; che i idre rdiutacsc d’-eotra; c in campo chiuso ; 
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ma frattanto pare clic Pietro fosse contento di avere ri- 
trovaci tutti «picsii pretesti per non procedere ad un com- 
battimento , i di cui apparecchi t;l i avevano fatto guada- 
gnare il tempo clic :;h abbisognava . 

Durante l'assenza «lei «lue Menai chi rivali due gran- 
di avvenimenti ebbero lungo clic conlradislinsero il valore 
di mia nazione che voleva combattere in difesa del) 1 acqui- 
stata librila contro un Tiranuo clic I’ aveva incatenala . 
Non era Pietio ancor parlilo «laila Sicilia per bordeaux , 
quando fu contro Hi lui scoperta una congiura , il di cui 
capo pra (inalleno di Caltagirone . Questi sdegnato , che 
tf litri Principe alla sua venuta non lo aveva considerato 
per nulla nella distribuzione delle cariche , crasi aperte 
delle segrete corrispondenze col Re Carlo, coi di cn» emu- 
lai j 1 si era compromesso di consegnare ai Francesi nell’ as- 
senza del Re Pietro la sua patria Caltagirone , Noto , cd 
altre Ciltb di quel Valle. Certamente eia questo uno de’ 
mezzi più comodi perchè in breve tempo fosse ridotta di 
muovo la .Sicilia in potere di quella detestata Nazione . Ap- 
pena pattilo Pietro , non avendo penetrato i Francesi che 
(iualterio ed i suoi complici avevano colla perdita della 
vita pagala la pena condegna all’ ordito tradimento , com- 
parvero ne’ mari «li Sicilia con venti galee , aspettando , 
ma inutilmente , il segnale dello sbarco . Quella flotta pe- 
rò costretta da no temporale a rifugiarsi in Malta, Rugge- 
ro di l.oi ia il seppe appena, che con diciotto galee usci- 
to da Messina frettolosamente la raggiunse : ed ivi nel por- 
to stesso, coll'ammiraglio nemico uomo prode e speruueu- 
ttito nelle novali battaglie non meno di lui , ebbe il co- 
raggio di attaccarsi . Nell 1 ardnr della pugna essendò al Lo- 
ria riuscito di lasciare spento di sua propria mano 1’ am- 
miraglio Francese 1 gli smar i.i nemici inimantinenti fuggi- 
rono , e 1’ ammiraglio Siciliano ebbe il piacere di predar 
loio dieci galee colle quali ritornò vittorioso nel porto di 
Mestica . 

Una vittoria' così gloriosa per Ruggero di Loria Io 
rese pui animoso per tentare di riportarne una seconda, 
che lu altronde di gran lunga maggiore per l 1 illustre pri- 
gioniero che trasse alla patria . Essendo stato informatodel 
\icmo ritorno di Carlo io Napoli recatosi con quaranta- 



cinque galere 'alle coste del Principal» ; Culo desto f» 
Zoppo l'iinripo Hi Saldino non polendo resi-tere agli ol- 
traggi dei Siciliani, e dei Catalani che accusavano 1 Fran- 
cesi di codardia , fece mettere alla vela venticinque galee 
che teneva nel porto , ed egli stesso con dei Signori e 
Francesi , c Provenzali si bve incontro ali’ Ammiraglio 
Siciliano malgrado il divieto del Padre di non combattere 
in sua assenza . Principe troppo debole da cimentarsi con 
un Ammiraglio cos'i esperto e lorliiuato, con soldati in nu- 
mero ed in zelo minori di quelli del Loria , e meno av- 
vezzi al inare ; vide con suo dolore al primo attacco fug- 
gire le sue galere ; ed egli Stesso con otto legni ebbe la 
disgrazia di cadere coi suoi compagni nelle mani de' ne- 
mici . 

Carlo , che il giorno dopo di questa battaglia trova- 
vnsi colla sua flotia innanzi a Gaeta , si sforzò di non mo- 
strarsi abbattuto dall’ avviso di quasi* disfatta . Ma sicco- 
me conobbe che i Napolitani , credendo che la sorte del- 
la casa Angioina era stato decisa da quella ballagli» , non 
gli avevano mostrato vermi attaccamento in lai circostan- 
za 5 volendo vendicarsi ne fece appiccar centocinquanta . 

Dopo colale stiage onde punì alcuni movimenti sedi- 
ziosi del popolo di Napoli , e che tanto d’ odio accresce 
alla fetocia del suo amino , levate le ancore andosseuc col- 
la flotta di Provenza in Brindisi dove v'ora tulio 1 ’ arma- 
mento necessario per invadere la Sicilia . Dalla rivista del- 
le sue forze terrestri e marittime , trovò che esse consi- 
stevano in dicci mila cavalli , quaranta mila pedoni cen- 
to dieci galee, e quantità di grosse barche da trasporto. 
Attese le trattative a sua domanda aperte tra la corte del 
Papa , ed i così detti ribelli di Sicilia per liberare , s’ era 
possibile , V unico suo flgliuolo lor prigioniero ; egli si a- 
stenne di piombare in Sicilia , ma si contentò per allora 
di attaccare la città di Reggio in Calabria conte quella, 
che aver a di già riconosciuto Pietro d' Aragona per sud 
Sovrano . Mentre Cado occupava:! in un assedio inutile 
il \ ice- Ammiraglio Raimondo Maequet ebbe il coraggio 
di passare in faccia «Ila numerosa squadra Francese , e di 
arrivalo senza molestia in Messina con quaranta galee, 
che Pietro spediva iu seccori» della Sicilia . Frattanto la 
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TmtKAnza «li vjtioV.iglic , e 1' avvicinarsi cieli’ eqmnozio «>!>— 
litigarono Carlo a tornare in Brindisi coll’ armata . dopo 
«■ssersi lasciala inutilmente aggirare dai negoziali degli a- 
stuli .Siciliani . 

La ri'nata ili Carlo dietro tante vane fatiche rianimò 
il l.ona a tentar nuove imprese , e fare degli acquisii no- 
te!! i nel Regno di Napoli. Uscito dal porlo di Messina, 
e fallo sbarco nello ' al.cbrie s’ impadronì di Coirono , di 
Squillaci;, e di Monlallo, e di altre lene della Basilicata , 

Carlo inianlo era andai > in Puglia pei animas-ar da- 
naro , viiiovaglie , ed uomini per rinnovare in primavera 
la guerra con maggior vigore . Ma Carlo perseguitati da 
due anni dalie traversie aveva alquanto perduto di qual 
fermo ed intrepido carattere che lo aveva sempre distinto; 
e pateva giù non più serbar nella propria fortuna qm*l a 
confideuza cui sopra ogni aliro era debitore delle altre sue 
qualità . Un amaro presentimento della «na rapida deca- 
denza, e del trionfo dei suoi nemici lo rodevano iuierua- 
meute . I.o sforzo che egli faceva per comprimele il -no 
dolore, ed il suo scoraggiamento guastavano la sua salme. 
lii'Ji finalmente ammalandosi in foggia mori poco dopo, 
«1 dì Ocniiajo del in età di scssaulaciuquc anni . 
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Congiura di Alaymo scoperta . — Min-tino IF scomunica 
Pietro il' stragonfi, e ila /’ incesi ituTa dei suoi stati eredita rj 
a Carlo di T’alois . — / Francesi invadono la Catalogna . 

— La pestilenza , e la morte di Filippo l'Ardito Re di 
Francia danno fine a i/nrlìa campagna . — stilli morte 
di Pietro succede Afonia suo figlio . — Il Principe di 
Salerno sprigionato torna a Sapidi — Morto sllfoitzo 
succede al trono di Aragona Giacomo suo fratello , e 
Federico . terzo f glio di Pietro à coronato Ile di Sici- 
lia . — Questi seppe difendersi contro Carlo di / alois. 

— Suo trattato con questo Principe , e con Roberto 
Principe di Calabria . — Si riconcilia cui Papa . — 
Sua morte , 

Mentre le vittorie di Loria , e la fiducia clic i Sicilia- 
ni avevano in questo bravo ammiraglio faceaii respirare 
la calma a quei popoli, ima congiura ordita , c diretta da 
Alaymo Leontino venne a scoprirsi fortunatamente prima 
che fosse scoppiata . ('«iacomo allora non perdi tempo a 
ripararvi ; e destramente sotto pretesto d’ informar Pietro 
suo Padre. in Aragona sullo stato attuale degli a fiali di Si- 
cilia spelli Alaymo in Catalogna ; ed in tal modo lo al- 
lontanò con altri due suoi Aipoti, eli' erano i principali 
fra i congiurati . 

Imprigionata allora Marcalda moglie di Alaymo , e 
causa motrice di questa cospirazione , e cosi reso pubbli- 
co il delitto d’ Alaymo in Messina , si sparse voce clic fra 
i congiurati cravi Carlo lo Zoppo con gli alili .Napolitani, 
c Francesi , clic trovavansi nelle prigioni . Corso iminan- 
lincnti il popolo alle carceri per trucidai li , buona parte 
ne uccise; e Callo fu condannato dai partigiani di Corradi- 
no a pei dere la testa sopra un palco, come suo 
1’ aveva fatto tagliare a questo giovane Principe . 
giorno di venerdì quando gli lu pronunziato il decreto . 
i "li allora felicitandosi di morire lo stesso giorno che Ge- 
sù < risto , la sua rassegnazione e la sua pietà animarono 
Costanza HeginB di Aragona e figlia di Manfredi a resiste- 
re al veto popolare 3 c riuscì a salvargli la vita. Questi 
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poi, per maggior sicurezza trasportato <1 al castello <li Mal- 
ia Grifone in t|iiello ili Cefalo, passò l.nulmeutc a voto di 
Pietro ila prigioniere in Catalogna , 

La Mia assenza frattanto, attesa la sua prigionia, se- 
guita la morte del padre , fece -ì clic i! suo figlio primo- 
genito allora in elìi di soli dodici in tredici anni prendes- 
se possesso del Pugno ili Aapoli sotto la direzione di Po- 
ltrito Coni» d Arlois suo cugino, c di un consiglio di Ba- 
roni Francesi • v 

Or la prigionia del Principe di Salerno la merle di 
Carlo , e i di lui tentativi per due anni infi iiKuosi p'r ri- 
pmidcre la Sicilia «Mimo delle cause palpabili p tirchi! il 
governo di Napoli non ne ritentasse per allora )' impresa 
ma pensasse a rimetterla al tempo ed alle circostanze . Frat- 
tanto mentre la Sicilia sembrava di rcspii are alquanto dal- 
le passale vicende Pietro d' Aragona era occupalo a difen- 
dere i suoi stati da un’ ingiusta invasione , che l' irrequieto 
Mailino IV creatura fedele, ed odioso e cieco slromenlo 
di Carlo d’ Angiò gli uvea suscitato . Questo ( apo della 
Chiesa prima che fosse giunto il giorno del combattimen- 
to di Bordeaux , perché la Santa Sede sarebbe pregiudi- 
cata ne' suoi dritti , quando avesse lascialo alla decisione 
delle armi una causa die credeva dm ulula al suo liibu- 
nale , per via di una sentenza iu data de’ 1 5. marzo del 
Ja83. dichiarò che Pietro d’ Aragona non aveva venir» 
dritto sul Regno di Sicilia , ina clic per averlo occupalo 
in uri modo fraudolento , c con dispiezzo della protezione 
della Chiesa e delle proprie obbligazioni vei so San Pietro, 
di Cui era vassallo, soggiacesse alta pena di essere priva* 
lo del suo Regno ereditano di Aragona, e clic i suoi sia- 
ti restassero esposti al primo occupante . Poco tempo do- 
po essendogli giunto 1’ avviso che Pietro non mantenne la 
parola ili portarsi al combattimento , e che Callo e Filq>- 
po l’Ardiio per tal bullonata erano contro di lui altamen- 
te sdegnati ; quel Pontefice , confermala la sentenza di de- 
posizione , investì del Regno di Aragona Carlo di \ alni* 
secondogenito del Re Filippo . 

Scomunicalo e deposto Pietro d’ Aragona la Chiesa 
aperse il tesoro delle indulgenze a prò di quei che avvi» 
scio ajutato la casa di Francia nella conquista dal nuova • 
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I.'tmo : od una crociala renne a predicarsi in favor di 
f arlo di Vnlois. l'iclro coni vide precipitosamente piom- 
barsi in Catalogna un esercito numeroso , che attese le in- 
dulgenze ond’ ei a carico , si fece lecito di commettere le 
piìi atroci violenze , e sngrilrgj innumerevoli : e sarebbe 
stato spoglialo del suo Regno ereditario se una pestilenza 
peggiore della scontici ?» non avesse trucidata quasi inlieia- 
m» ute T armata Francese . Ln hiotle di Filippo il fi. ot- 
tobre del n85. a Perpignnno . • quella di Pietro a Bar- 
cellona l’otto di novembre dello stesso anno per Io ferite 
avute nelle battaglie diede line a quella campagna . E co- 
si poco drwo la morte di Carlo d’ Angiò cessarono anche 
di vivere i principali Monarchi che come suoi amici, o ri- 
v a li avevano con lui travagliata l’Europa . Lo stesso Mar- 
tino fV mori nel medesimo anno il ?.5. marzo a Perugia. 

Successo al trono di Aragona Alfonzo primogenito di 
Pietro , Edoardo d’ Inghilterra essendosi offerto mediatore 
p r : ristabilire la pare , c procurare a Carlo lo Zoppo la 
cibarla, aveva sotto la sua gnantia conchiuso il trattato 
doi patti seguenti . 11 R^gno della Sicilia doveva essere ce- 
duto a Giacomo d’ Aragona, e rimanere a Carlo quello 
li Napoli, a coi d zionc però che questi obbligavnsi a far 
rinunciare Carlo di \ alois /nio cugino a tutti i -dritt i por- 
rbò potevano esseigli derivati sul Regno d’ Aragona dalla 
uivcsiiturn di Martino IV: e per prezzo di questa rinunci», 
e dritti immaginai j r arlo di Valois doveva esigere dall’ A- 
vagoncse venti inila libre pesanti d’ argento . Carlo dove- 
vo essere posto in liberili , ed in sua vece lasciava ostag- 
gi tre figlinoli ad eccezione del primogenito con qua- 
ranta fig’i primogeniti di Signori , di Cavalieri , c di alti» 
più iligguaidrvoìi abitanti della Provenza a scelta d' Al- 
fonzo ; e se nel termine di ire anni non soddisfaceva alle 
sta fidile convenzioni , prometteva di ritornare egli stesso 
«ella prigióne da Cui .veniva liberato . 

A silfatte condizioni parfì libero Carlo dalla Catalogna 
per recarsi a Parigi . (limito oda , cd abboccatosi con Car- 
io di Valois , malgrado l’ impegno eh’ ci mostrò a costui 
pereliè fosse eseguito quanto avea promesso , non potè riu- 
nirvi . Un .slovene Principe che ambiva una corona n<ui\ 
sapeva indursi a fronte del denaro a rinunciare ai dritti 
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che gli erano stati c< n li i i i <];.l Papa Maiiir.o IV sugli 
stali tl' l deposto l icito d’ Aiagona . Carlo allora tornalo 
m Tlalia porto»*! a Rieti , ov' era la corte pontificia . Nicoli» 
IV sebbene fosso malcontento ilo! trattalo j tuttavia die- 
de agli afidi di Carlo uno sviluppo a otti questo principe 
nell’ apparenza non era preparalo . Fgli fu coronato Iter 
delle duo Sicilie, e sciolto in un co’ giuramenti dalle ob- 
bligazioni contratte in virtù dello convenzioni fatte con Al- 
fonso . Carlo di Vaiois minuto atl altro non si determina 
«lie a conchiudere mi* alleanza con Iloti Sanno He di Ca- 
stiflja , die per Ini dimenticò 1' amicizia d’ Alfonzo , cd a 
punire 1’ Aragonese della sua confidenza , e della sua ge- 
nerosità . 

portala la guerra negli stali di Alfonzo dai He di Ca*. 
stiglia e di Francia , Alfonzo capitolò eolie pili dure con- 
dizioni . Premise di richiamare le truppe ausiliario man- 
dale a saio fratello in Sicilia , di non somministrargli dei 
soccorsi in avvenire, e di esortarlo a rinunciare a) domi- 
nio «li quell’ Isola . Si obbligò inoltre a pagare pel Regno 
di Aragona il tributo da uno de’ suoi antenati promesso a 
S. Pietro ; ed a questo prezzo doveva essere assolto dalla 
Chiesa, e Carlo di Valeis rinunciare alle sue pietose. 

Per un trattato cosiffatto , giuntane appena la notizia 
ai Siciliani restarono i loro animi compresi dal pili amaro 
dolore. Abbandonati da quella famiglia, e da quella na- 
zione clic aveano scelta per proteggerli , ncu sapevano 
racquietarsi alla trista idea della necoasilà di tornare sotto 
1’ abbonalo giogo dei Francesi i loro p ; ù crudeli tu rnici . 
Ala 1’ Medinone de! trattato rimase sospesa per 1’ inaspet- 
tata morte d’ Alfonzo . Giacomo suo fratello , clic per te- 
stamento del Padre era chiamato al trono di Aragona in 
caso ebe Alfonzo fosse morto senza eredi , andò a Sara- 
gozza a prendere possesso della ftaleina eredità . lasciando 
]' amministrazione della Sicilia a Federico , sua terzo fra- 
tello . 

Fran questi i trattati c.ominciali e rotti tra la Casa di 
Angiò . e quella di Aragona , quando Bonifieio A HI ten- 
tò di ristabilii e la pace nelle due Sicilio offrendo dei com- 
pensi ai He per impegnarli a tradire i loro popoli Uu 
hattirto fu segnato colla sua mediazione tra Carlo le Zof- 
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po os^in Carlo IT, c Giacomo Re di Aragona. Questi ri- 
cevendo in consorte con una ragguardevole dote liianca 
iuoìa del Re Carlo prometteva invece non solo di ab- 
bandonare la Sicilia alle atmi del Principe Francese , nia 
ancora di ajutarlo a farne l' acquisto se i Siciliani a - esse- 
re opposta resistenza . Per prezzo di così vergognosa con- 
dizione il Papa accordava all’ Aragonese la Sovrauil > del-* 
le Isole di Corsica , e di Sardegna elio appartenevano ai 
Pi-ani ed ai Genovesi . Poco tempo dopo il Papa profit- 
tando del Messaggio di Fedoiiro per felicitarlo del suo 
innalzamento al trono Pontifìcio , invitando Federico a«l 
un abboccamento , il trasse dalla Sicilia alla sua Corte in 
A « Ilei ri . Proponendogli di consentire a quel trattato gli 
ofliì per ricompensa in sposa Catarina nipote di Raldnvi- 
ro II , e sola erode d.-’ suoi dritti, la quale aveva il ma» 
pi ifieo titolo d’ Imperatrice di Costantinopoli , aggiungen- 
dovi la promessa di cento mila once d’oro, onde ajutarlo 
a conquistare P Imparo d’ Oriente . 

Il giovane Federico era troppo avveduto per cono- 
scere le lusinghiero promesse di un Papa che per via di 
accoglienze amorose , e di Iodi adulatile! volava ingannar- 
lo. Conoscendo che con quel trattato veniva a cedere un 
Regno Reale, su cui aveva un diritto, per un impero im- 
maginai io troppo malagevole a conquistarsi; risposo eli’ era 
pronto a sposare quella Principessa , ma quando ella fos- 
se in possesso dell’ usurpalo Impero. Allora il Papa cono- 
scendo la rli/Ticolth di attirare aJ suo volere il Principe 
Federico tentò guadagnarsi i voti del venerabile vecchio 
Giovanni di Placida , e di Ruggero Loria eli’ erunsi recali 
per aooonipagnarlo ; ma costoro uniformemente col piu. 
intrepido coraggio , non permisero che venisse sedotto da 
tali insidiose offerte un Principe alla di cui lealtà era in- 
teramente appoggiala la difesa della Sicilia . 

Frattanto giunta nel 1*96. in Sicilia la nuova del 
trattalo di Giacomo d’ Aragona , i grandi del Regno spe- 
dirono alla sua Corte in Catalogna tre Deputali per veri- 
ficaie le voci ingiuriose che speravano dover essere da lui 
Maculilo . Ma Giacomo non seppe negarsi, di oomunicare 
ai deputati 'lo stesso trattato da lui conclnuso . Allora co— 
Ator* abbandonandosi agli eccessi de) dolore si stracciarono 
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le vesti . ed assordanti» «le' loia temiti la Corte «upplica- 
rouo >1 Ile a non abbandonare ■ suoi itale li sudditi, e a 
non rimetterli nelle mani dei loro crudeli nemici K per- 
chè nulla potevano da lui ottenere stesero una scrittura 
della sua rinuncia all’ Isola di Sicilia , e la portarono ai 
loro concittadini . Iiimiauiinenii ai loro ritorno convocando 
Federico un parlamento ceneraio dove alla testa di (•io- 
vamu di Procida , c di Ruppero di Loria intervenendo i 
Baroni del Regno, e i Snidaci delle < itili , vennero lutti 
uniformemente a dichiarate all'atto seiol'i i loro legami con 
(•iacouio di Aragoua e bentosto passai 0110 ad aligere loro 
Re P infante Federico , c lo incoronarono a 1 alcuno li ib. 
Aprile dello stesso anno 1396. 

Poco tempo dopo Bonifacio Caliwiatidmo Cran Mae- 
stro del T Oid me di ,S. Giovanni portando loro de’ Irgli m 
bianco seguati dal Papa, e da Carlo, si ofli'i da palle di 
questi Sovrani di addire a tutte le condizioni più vantag- 
giose , ed alle riserve dei privilegi clic essi vi avi'sscro 
apposte . Ma i baioni risposero che 1 Siciliani sapevano 
molto bene, che la pace e la loro liberta venivano con- 
solidate dalle loro spade, non dalle inutili pergamene (1) . 
La maggior parte dei Catalani che trovavansi allora m Si- 
cilia rifiutarono di nl-Lidire agli ordini di Giacomo dichia- 
rando per mi'zzo di fiasco d’ Alagoma , cli<‘ gli Aragone- 
si venivano autorizzati dalle loro leggi , c dalle stesse co- 
stituzioni del Regno a ritirare ogni obbligazione di omag- 
gio ad un Monarca di cui dovevano disapprovare la con- 
dotta (a) . 

Lupo si flutti avvenimenti ricominciò la guerra nelle 
due Sicilie con più furore clic mai , e la Calabria ne fu 
il priiscipale teatro. Ruggero di Loria, e l'infante Pon 
Federico vi furono più volte vittoriosi dei Francesi; e la 
sorte dilla guerra non si mostrò favorevole agli ultimi , 
che alioiijuando il Re Giacomo d' Aragona per soddisfare 
agli obblighi del suo vergognoso trattato venne da coufa- 
loniera della Chiesa a pollare la gueira contro suo frnlcl- 

( 1 1 Aon membrams sed gladio Speciale Rer. Si cui. 
lib. Ài cap. i!\. • 

(a) Siiti. Sùm. Star, delle Repubbl. Itulian. t. 3 . cap. 
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lo , e spogliarlo di quello slato in eri egli medesimo ave- 
v* • regnalo ; c quando il Re Federico ascrivendo a delit- 
to a Ruggero 1’ avere risparmiato uno de' suoi parenti , 
disgustò questo illustre Ammiraglio , e lo forzò a passare 
nelle truppe de’ suoi nemici (i) . 

Uopo laute perdile falle da Federico per 1’ attacco 
egualmente vile che crudele del suo proprio Iratelìo ; e 
dopo che metà delta Sicilia era siala da Giacomo conqui- 
stata in porle colla forza , ed in parte colle segrete intel- 
1 utenze che egli vi aveva conservale ; finalmente questo 
Principe (consiglialo sensibile ai laidi rimorsi riparli nel 
colin i delle sue vittorie , dichiarando di non voler essere 
lo slromcmo, o il testi man io dell'ultima catastrofe di suo 
fratello. Abbandonala in tal modo da Giacomo la Sicilia , 
Federico incominciò a ristaili ara i suoi affari con una bat- 
taglia in cui fece prigioniero Filippo , Principe di Tarara- 
Io , figlio del Re Carlo II . 

Bonifacio Vili, intanto richiamando dall* Fiandre gii 
couq usiate Carlo di Valois, a condizione che venisse solle- 
citamente con mi sufficiente corpo di cavalleria a combat- 
tere a proprie spese per la causa della Santa Sedo contro 
Federico usui patore «Iella Sicilia, e contro qualunque al- 
tro tienveo della Chiesa ; questi imbarcatosi in Napoli cou 
llobci to , Principe di Calabria , figlinolo di Carlo II -ven- 
ne in Sicilia alla line d' aprile del 1 3o'i eoa mille cin- 
quecento Cavalli . Direttosi verso la Valle di Mazzara eh’ 
eia qu.iri tutta in potere di Federico, avvicinandosi ai li- 
di di i'crmiui col i sbarcò , cd ebbe in suo potere quella 
Cittì» per tradimento di Simone Alderisio . Ma Federico il 
piu valoroso Principe ed il più esperto Capitano de’ suoi 
tempi non pcriuctlcvagli d’ inoltrarsi nelle Conquiste . Evi- 
tando sempre una battaglia generale, cui le deboli sue for- 
ze non consigliavano di affilarsi , lo tmvagliava con cora- 
li. me scaramucce, gl’ intercettava i «ion/o;;li , gli uccide v * 
i cavitili t c raddoppiatesi alle truppe nemiche le fatiche 
«lolla £ terra , il calore «loda estate, micheli le forra dei 
soldati Franarsi . All’ assedio di Sci seca s< manifestò ne! 
Campo un morbo cosi contagioso che in breve tempo fv 

(i) Di ,i Stori.i Ciotte l. cu;> . f'I, 
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emide strage «Irli’ armala Francese costrinse Vnlois noti m,- 
)(, a l iiirnii dall' assedio , ma ancora a chiedere la pa<*,t r 
Coucliiusonc bcnlostoslo il imitalo , le condizioni che si 
opposero furono nciP apparenza più favorevoli ai Francesi 
di quello che lo fossero iu filetto . Federico autorizzato a 
conservare, finche vivesse, il governo della Sicilia c del- 
1’ Iside adjaeeiili eoi titolo di Re di Trinneria , acconsen- 
tiva che dopo" la stia morto tornasse il Regno alla Casa 
d’ Angiò . Dall’ una parte , e dall" altra i due Ile si resti- 
tuirono i paesi conquistati iu Sicilia , cd in t alnhria ; e<l 
ambedue confiscarono lo terra dei Harem , e de’ Feudatari 
che avevano abbandonala la cau s a del prnpiio Principe 
p-r darsi a* nemico . Fu questa una legge che rigorosa- 
mente venne osservata , ma ne furono eccettuati Ruggero 
di Loria , e Vinciguerra di Palazzo . Filialmente si rila- 
sciarono da ambe le parti i prigionieri , e 1 ederico spo- 
sò Eleonora , terza figlia di Parlo II . 

Dopo la fuma di questo trattato accaduta il io. Ago- 
sto del i3o 2. il Re Federico si portò nel Campo di Cai io 
di Yalois ove tutti i Principi si abbracciarono coin • se 
avessero sempre vissuto nella pin grande armonia . Il Ile 
di Sicilia entrò quindi in Catania in mezzo al Duca di Ca- 
labria ed il Principe di Taranto . 

Per essere intera la pacificazione dalla Sicilia bisogna- 
va a quel nuovo trattalo 1’ approvazione della Chiesa , on- 
de fossero tolte le scomuniche da tanti anni iuiminatc con- 
tro quel Regno . Ma sapeva buon grado a llouifncio pria 
di addire alle convenzioni , di larvi alcune inudilìcazioni , 
che fossero come il augello del suo dritto sul Regno di 
Trtnaerin . Avendo egli scritto bentosto allo stesso Fede- 
rico per aUcstatgli il suo alletto cd il desiderio di rieon- 
ci liarsi con lui (i) , il buon Re 1’ ottimo fra i Principi 
rie! mese di Cingilo del susseguente anno i3o3. per coi- 
rispondere alle domande del Papa si riconobbe Feudatario 
della Santa Sede per il Regno di Trinacria , come Carlo 
lo era per quello di iNapoIi promettendo 1’ annuo tributo 
di tre mila onee d’oro, cd un soccorso di cento cavalli, 
o di un determinato numero ni galeie qualunque volta la 

(t) La sua I elitra degli 8, degl' Idi di Diaembre- 
iterasi in liayr.aldi ad an. 1 ÌÌ 02 . j- 5. />. òtn. 
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Chiesa fosse all a cent a. Sullo tali condizioni Federico si ri- 
conciliò colla Santa Sede (t). 

Or sebbene la reversione della corona alla morte di 
Federico stipolala in favore dei Principi Francesi avesse 
dovuto agitare gli animi dei Siciliani ; tuttavia questi non 
seppero rischiasi. I'.ssi comprendevano molto bene di ave- 
re già riacquistato il drillo di richiamare al Irono nella 
linea legilima i loro Re, drillo che essi avevano dal tem- 
po del 1 dei Ruggieri sino a quello dell’ Invasione Angioi- 
na . Fssi infoili riuscirono iu ciò che si erano prolisso . 
Previo il permesso di Federico , senza nulla inquietarsi 
dell* avvenire , convocato un parlamento generale in Paler- 
mo nel giorno di Pasqua il 19 Aprile del <3n , fu da 
loro proclamato e coronalo Re di Tnnacria il Principe 
Pietro • © si decise che vivente il Padre fossero gli atti 
pubblici stipolati coi nomi de’ due Re Federico e Pietro . 
Questo nuovo Monarca sposò dopo tre anni il 2 3 . Aprile 
del i 3 i 4 1-lisabetta figlia del Re di boernia . 

Morto finalmente Federico nel - mese di Giugno del 
J ’’3c in eia di «cssantaciuquc anni, no fu cou ragioneria* 
suoi sudditi compianta la perdita: I suo coraggio e la sua 
fermezza furon tali clic ritrasse la Sicilia dall’ imminente 
pericolo di passar nuovamente sotto I’ abborrita Angioma 
dinastia. 11 mimeio , c la potenza de’ suoi nemici non lo 
spa vernarono giaiuluai ; ed c un vero prodigio che con uno’ 
stato si poro considerevole , come la Sicilia , abbia egli po- 
tuto resistere per lunghi anni ai Papi, ai Francesi , agli 
Aragonesi e lasciare al figlio pacifico un Regno che avea 
reso più sobrio con una libera Costituzione . Pietro pero iti 
tener egli solo le ìedini del governo non ebbe la ninn l’er- 
ma rii suo Padre , uè si mostrò guerriero così abile , uc 
Sovrano ben destro iu guadagnarsi 1 ’ all'etto de’ sudditi . 

Oi quali siano siali gli avvenimenti che si sviluppa- 
rono in sego in sotto il suo Reguo e nel tempo degli altri 
Sovrani della sua linea non è mio incarico di descriverli : 
chiunque voglia informarsi ricorra agli Autori che Intuii» 
scritto delle cose di .Siciha . 


( 1 1 II (ra'ftV'o fu franato in 
’i3o3. .44» linynaLlt z p 33 p. 


siringai il 12. Gii 
Ì78. e segu. 
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Prefazione pag. 3 

CAPITOLO I. 

Mollo Tancredi, miniato sul trono di Sicilia 
il suo piccolo figlio Guglielmo Ili, Enrico Ni 
scaccia costui come usurpatore , e s’ impadronì- 
»ce del Regno . — Federico li vi succede. — 
Lolla die questo imperatore per fini politici eb- 
be a sostenere in treni’ anni contro la Corto 
Romana . — Corrado alla morte di Federico fi 
ano padre sostiene colle armi il trono di A apuli 
e Sicilia . — Manfredi suo fratello pria sotto il 
titolo di tutore di Corradino prende le redini del 
governo ; ma poscia si fa curouare Re in Pa- 
lermo . 

Anno 

1189 Guglielmo II essendo senza prole pria di mo- 
rire ordina ai Baroni di Sicilia di riconoscere per 
suo successore Enrico VI d’ liocnstaufcn coinè ma- 
rito di Costanza sua Zia che 11’ è 1 ’ Erediera . . 7 

D90 Papa Clemente III dichiarando come feudo 
della Chiesa la Sicilia, ne dà 1 ’ investitura a Tan- 
credi , e questi se ne impatronUce in 

1191 Inutili tentativi di Enrico durante la vita di 

Tancredi per scacciare 1 ’ usurpatore .... ivi 
1194 Morto Tancredi venne Enrico ad occupare 
la Sicilia , fa prigioniero Guglielmo III con tutta 
la sua famiglia , e con essi ritorna in Germania ■ 8 

I Siciliani nell’ assenza di Enrico si -eligeono 
un nuovo Principe discenderne dai sangue i\or- 

mauno ivi 

Tornato questo Imperatore in Sicilia si ven- 
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dica barbo i rmeiiie dei libelli , e dui candidalo . ivi 

aif)7 Morie di Illirico VI ivi 

1 198 Morie di Costanza sua moglie iti 

Federico If in dà di quatti'* anni regna sot- 
to Ja cura ed il ballalo d’ Innocenzo ili . . ivi 

120& Innocenzo III si oppone in pria ali* elezione 
d* Imperatore in persona di Filippo di Uoenstauf- 
fi n. Zio di Federico , ina poscia si riconcilia , e 

Filippo molila «ni trono Imperiale $ 

1208 Assassinio di Filippo, Oitone di Brunswich è 

eletto Imperatore ivi 

iato Ottone IV è scomunicalo . . . . . . ivi 

iati Fedciicò 1 1 fu proclamalo Imperatore . . ivi 

iai 4 Ottone IV è dislatto a Ponte Bovino da Fi- 
lippo Augusto io 

1220 Federico II riceve da Onorio HI la corona 

imperiale ivi 

Sua condotta filosofica verso gli Ecclesia- 
stici ivi 


1*27 Obbligato da 'Gregorio IX a partire per Ter- 
ra Santa n’ è impedito da uria malattia . . . ivi 

Egli è scomunicalo dal Pzpa per tion esse- 
re parlilo nel tempo determinato ..... ivi 

1228 Si polla in Terra Saula con tutta la scomu- 

nica Papale , cd è scomunicato la seeouda voli* 
per non essersi fallo assolvere pria della sua par- 
tenza ivi 

1229 Concliiude col Sultano d’ Egitto un trattato 
di pace, ove quel Principe gli cede alcune Città, 

e gli restituisce Gerusalemme il 

Pria di ritornale in Europa è scomunicato 
per la terza yoita dallo stesso Pontefice pei aver 
lasciato agl’ infedeli una Moschea in Gerusa- 
lemme . . . ivi 

Accanimento del Papa conlro di lui . Inva- 
sione de’ suoi stali; suo trionfo contro -i suoi ne- 
mici; lìregorio IX si riconcilia coll’Imperatore . ivi 
12^4 Gregorio IX è accusato di aver fallo 'ribel- 
lare Enrico figliuolo dell’ Imperatore contro il 
Padre . . , ivi 



Dìgitized by Google 



G; 


-Jì35 Federico fa prigioniero ino figlio, e quelli 

sea muore nelle carceri in 

ia3y Egli dichiara Ile «il Sardegna Euro tuo fi- 
glio naturale ivi 

124° Gregorio TX couvoca un concilio in Laterano 

a carico di Federico 12 

1241 l Prelati Francesi che dovevano intervenir- 
vi furono da Federico fatti arrestare nelle strar- 
de di Roma . Il Papa muore di dispetto . . . ivi 

i*«H p aua Fnnoeenro IV , essendogli negalo P asi- 

\ lo dai Re di Francia , di Spagna , d’ Inghilterra 
si trasportò a Lione, ove aduna nn Concilio con- 
tro Federico ivi 

1245 Q 11 ‘Sto imperatore è condannato dal Conci- 

lio, ed è dichiaralo some decadalo dal trono uni- 
tamente a lutti i suoi discendenti ivi 

ìiSo Morte di Federico II a Perentmo ... «3 

i a5i Corrado figlio di Federico scende in Italia 
e col valore delle sue anni sostiene il trono di 
Fapoli , e Sicilia eontro le pretese di Fdmoudo 
d’ Inghilterra che n’ era slato investito da Inno- 
cenzo IV., ivi 

1*54 Corrado muore , e Manfredi prende la tute- 
la di Corradmo, e regna in Stipuli e in Siedi» . ivi 
I 3 j 8 Manfredi si fa coronale a Palermo sul fal- 
so avviso della morte di Corradmo ... ivi 


5 * 
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CAPITOLO II. 


Odio della Corte di Roma contro Man fra» 
di . — 11 Papa Libano I\ accorda 1 ’ invekrilu- 
ra del Regno di Napoli e Sicilia a Carlo d’ A.t- 
giò — Questo Principe francese viene in Jta- 
J .i colle armi alla mano , sconfigge 1’ armala di 
M .ifredi ehe resta spento nel campo di batta- 
la ri sulle pianure di iienevenlo . — Cunei ali nc- 
gr.'i a qinsto Re , suo Sepolcro . — Renevento 
saccheggiata ingiustamente , e strage di quei cit— 
t . bui . — Carlo è riconosciuto iu Napoli come 
Soriano legittimo . 

I?.6t Querele di Libano IV contro Manfredi. . iq 

udì Libano tenia d’ impedire il matrimonio di 

Costanza figlia di Manfredi col figlio del Re Gia- 
como d' Aragona 

Egli offre a S Luigi per lino degl’ infanti 
di Francia la cori na di .sapidi e Sicilia . . . ivi 

1263 luduce Ldmondo d Inghilterra a rinunciarne 

la sua investitura . ivi 

Callo d' Angiò apre una negoziazione col Pa- 
pa , e ne accetta in sua persona la corona . . 16 

12N,' Fgl. s’ arma per conquistare il nuovo Re 

gito; e Manfredi fa dei preparativi di guerra per 
respingere P invasione Angioina .... 17 

Morto Lrbano , Martino IV converte il vo- 
to dei Crociali in una crociala contro Manfredi- ivi 
126) La Contessa beatrice o Robert* belluine 

scendono coll' armala francese iu Italia. ... 18 

Carlo imbarcatosi si sottrae per una burrasca 
alla flotta di Manfredi, ed entra in Roma con mil- 
le Cavalieri ivi 

1266 Callo entra nel Regno per la strada di Fe- 
rentino . Manfredi è abbondottalo da’ baroni del- 
ia Puglia 19 

Le due armato incontratesi presso Beneven- 
to si annerarono e la perdita fu di Mrnfredi che 
oùde spento su! campo di battaglia • . . . ivi- 
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i abd Carlo gli rifiata gli onori «fot sepolcro . . a» 

li' Arcivescovo ili Cosenza ottenne a sua istan- 
za (tal Papa fcbh |e ossa di Manfredi si disuma** 
scio , e fossero Imitali' fuori «latjl i siali della Lino- 
sa , e dai confali del Regno di Napoli ... ai 

Itéiièv'enfA abbandonala al saccheggio dot 

Francesi ivi 

Carlo fu ricevuto in Ini te le citta come Si- 
gnore c tic légni ubo , e Napoli per sommissio- 
ne gli spedi le chiavi ivi 

capitolo III. 

Filippo Moùfot'te recatosi coll’ armata dì Car- 
lo iti Sicilia fa senza resistenza la cou juisla dell* 

Isola . — Carlo sulle confische dei L»ni di molli 
bardni sudi avversar) istituisce delle nuove baro- 
nie che ripai tisc& ai suoi francesi . — I funatou- 
narj pubblici sotto il nuovo governo affliggono gli 
abitanti , depredano i loro boni , insultano le co- 
atti mari ze nazionali . — Clemente IV sì lagna con 
Carlo della M<d\'aggia condotta de’ suoi ministri. 

— *■ I Siciliani spediscono un messaggio alla Ile- 
gini beatrice per indurla ad interporre a lor fa- 
sore la surt mediazione presso Carlo . — Alteri- 
gia di ([nella Principessa , e sue minacce contro 
•il rappresentante dei Siciliani , clte subito torna 
alla patria senza riportarle veruu vantaggio . 

Callo mahda Filippo Montarle alla aompti- 
sta della Sicilia , e<l i Siciliani ebbero la pruden 
zi di cèdere alle circostanze ....... as 

Avidità degli ufficiai» mandati da Carlo nel- 
le Provincie . Sopcrchicric commesse da (piesti 
contro gl’ infelici abitanti e principalmente contro 

i Siciliani . - ad 

( temente IV rimprovera Carlo pel suo cat- 
tivo governo '*{ 

I Siciliani ricorrono alla Regina Beatrice; e 
, costai aspramente minaccia il loro rappresentante, ai» 
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.CAPITOLÒ IV. 




Le citici Guelfe <]' Italia contavano molto iti 
valore «li Carlo , ina la Sicilia e fVapoIi lo ©sa- 
cravano — Le città ghibelline chiamano in loro 
saccorso dulia Germania Conradino . — Questo 
ginvaue Principe senso con un’ annata in Italia 
culi h trionfante in Roma. — Incontratosi con 
Carlo nelle pianure di i'agliacozzo è disfallo . — 
l’atto prigioniero (.allo lo accusa «li libelle . — 
Corradmo condannalo muore sopra un palco. 

1267 Carlo va in Toscana il 1. 9 Agosto ed as- 
sedia Pongibonsi 27 

Corradmu invitato a raccogliere la sua ere- 
dita scende colla sua armala in Italia .... 28 

Connnciamento della ribellione negli stali di 

Carlo . (Vi 

Enrico di Castiglia si dichiara alleato di Cor- 
radino . . . . . • ivi 

1268 Carlo dai confini dei lerritorj di Lucca e di 

Pisa viene richiamato dal Papa nel Regno di Na- 
poli 29. 

Corintio Capece va in Africa , e «li là porta 
in Sicilia tpielli che emigrarono alla disfatta di 

Manfredi ivi 

La Sicilia spiega le insegne della casa di 

Svevia . • « 3 o 

( ori'adino disfece 1’ esercito di Rersclvc, c fa 
prigioniere «presto Maresciallo ...... 3 « 

Corradmo entra m Roma ove si ferma per 

alcuni giorni ivi 

Egli si attacca con Callo nelle pianure di 
Tagliacozzo , e resta prigioniero ...... ivi 

Ciarlo fa giudicare Corradmo . . . 1 . 3 1 

Gorradino soggiace al supplizio .... ivi 
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CAPITOLO Y. 


Callo fa degli apparecchi di guerra per la 
conquida dell’ Impelo («reco . — Giovanni I'ro- 
cida concepisce il suo piano per torre la cotona di 
Sicilia a Carlo , e porla sul capo di Pietro III 
d’ Aragona . — Si porta ili Aragona ed ottiene 
I’ assenso di quel Principe . — Suoi viaggi da 
Aragoua iu Costantinopoli , e da questa! Metro- 
poli in Roma . — Ottiene dal Papa I’ investitura 
del regno di Sicilia in persona di Pietro d’ Ara- 
goua . — Soccorsi in denaro avuti dall’ Impcra- 
tor Psicologo . Pietro fa dei prepai alivi per ia 
nuora guerra da sostenere in difesa dei Siciliani . 

— Massacro dei francesi in Palermo , e quindi 
successivamente iu tulle le citili e terre di Sicilia, 

Ambizione di Cailo 3a 

Carlo vuol fare degli apparecchi per la con- 
quista dell’ Impero Greco, c Gregorio \ per alili 
suoi lini Jo distoglie da quel disegno .... 33 

I .Siciliani straordinariamente oppressi da nuo- 
ve imposizioni h'i 

1279 -i odio di Giovanni di Procida contro Carlo, ivi 
Lgli induce l'ietro III e Costanza sua mo- 
glie ad assumere la di csa dei Siciliani . . . ivi 

\ onde i suoi beni per impiegarne il prezzo 
nei suoi viaggi per suscitare nemici a Carlo . . ivi 

Va iu Sicilia per conoscere lo stato dei sud- 


diti di Carlo ivi 

Trova gli animi dei Siciliani disposti alla n 

bcllionc 35 

Va a Costantinopoli ed ottiene dei soccorsi 
in danaro dall’ imperatore Michele Palcologo a 
condizione che si chiedesse 1’ asscuso del Papa 

IN leccio III ivi 

^ Va in Multa, dove in un congresso i principa- 

li baroni di Sicilia a nome dei Siciliani pronun- 
ziarono il loro voto per la ribellione .... 36 

Passa in Poma coll’ Inviato dell* Imperato- 
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re ’ e Fap* «.'licito in scrino il sua assenso 

a favore dì Pietro d’ Aragona 

,2 :y Fa tramino iu Araamra , ed informa fieno 
e Co. imi za sullo slato defili affari 

Hitoma in Roma coi plichi di Pietro dn «ri»*, 
stallarli al Papi . . . > 1 

r *P or,u '« Sicilia p"r rassicurar» a noine 
tic! Papa gli animi oppressi dei .Siciliani . . 

Suo nuovo viaggio p.-r Costnnlrnopoli . 
v L Imperatore inlownalo sogli affari coulril 
-iniisrr ii diniaro promesso .... * 

' ']* Mccolò IH , seoiajgitiMfnla dei Stci- 
iiam, e di Pietri! d’ Aragona per la morte di 
<,ues(o Ponte lice dissipalo dall’ elotiuonta persila- 
s iva di Giovanni di Piocida . 

15,81 , S, 1 ' , ' Dnc Tj'"» ,J ! Francia creai» Pontefice 
sotto 11 nomo ili Martino IV . 

Pietro d’ Aragona manda in Roma uh mesi 
saggio per felicitarlo .... 

Risposta del Papa all’ Ambasci*!» dorè Arà*o- 
nese al ricordargli i diritti d, Costanza sulla Co- 
rona delle due Sicilie ... 
uSa I Siciliani spediscono il Vesaov» di Pattici 
un Religioso Domenicano ,**• felicitavo il nuovo 
l’onlehoe 

Orazione del Vescovo di Pam Ih idei io Con-’ 
uislo ro , ove trovnv.isi Cado d’ Angiò . 

li Vescovo di Patii ed il Domenicani a rro l 
•siali ..alle guardie di Cado, «posti. in prigione . 

.Sicilia dd Vcscovo di Falli , e suo memo in 

Pieno d ! Aragona si arma solto pretesto dr 
portar la guerra ai Saraceni .... 

_ Sospetti di Filippo 1 * Ardilo , e ‘ Umori di 
«.ario d Angiò su-h armamenti di Pietro d’ Ara- 


Questo Principe sgombra gli uni , ed arresta 
U progresso degli alni con delle astute risposte 

J.sb si porta in Africa, c fa ai Mori fredda- 
aacnte Ja guerra ...... 


tee 
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I Si cil ia ni diretti da Giovanni (li Procidg 

massacrano i Francesi 4* 

Massacro dei Francesi eseguilo nello spazio 
di un mese in tutta l’ Isola . . . . • . . 4^ 


Rispetto che i Siciliani manifestano in tale 
avvenimento per la virtù ....... ~T 44 

Carlo d’ Angiò meritava questo atfronto , . 4^ 

CAPITOLO VI. 


Carlo assedia Messina. — Gios-anni Procida 
si porta in Africa dal l\c Pietro d’ Aragona , e 
lo sollecita a soceaircr la \Sici lia . — Arrivo di 
Pietro in Trapani. — Carlo scioglie 1' assedio , e 
si ritira in Calabria . — Egli sfida Pietro in un 
combat tiinenlo particolare a bordeaux . — Pietro 
accetta l' invito , ma con astuzia schiva d' attac- 
carsi . — Ituggero di Loria riporta due vittorie 
su i Francesi, nella seconda delle quali il Prin- 
cipe di Salerno è fatto prigioniero . — Carlo pu- 
nisce i sediziosi . — Morte di questo Principe . 


I Messinesi temendo la scomunica del Papa 
proposero d' mual/.ar la bandiera di S. Pietro 

Ribattuto nel Parlamento adunalo in Paler- 
mo il progetto dei Messinesi si spedisce a Pietro 
ri’ Aragona una Deputazione per venire a soccor - 
rere i Siciliani suoi sudditi . i i i i . 

Carlo d’ Angiò ricevuta la nuova della rivolta 
dei Siciliani giuia la piu atroce vendetta . ! T 

Pietro d’ Aragona ritarda a portarsi in difesa 
della Sicilia . . . . • 

I Palermitani pentiti de* loro eccessi spedi- 

scono un Messaggio al Papa per ottener loro da 

Carlo il perdono . i ! . . i i . T 

il Papa i biuta il Messaggio , Carlo si porta 
a Reggio colla sua armata , e di la tragitta le sue 
truppe sulle campagne di Messina ..... 

II Caldina! testardo di Parma, legato Ponti- 
ficio fa delle trattative d' accomodamento coi Mes- 


ivì 


16 


ivi 


ivi 
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ivi 
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sinesi , ma rpieste fmeno rifiutate dall* orgoglio 

di Cado : . . . . 4B 

saSa 1 Messinesi si ostinano nelle loro proposiz.io- 
ni , e valorosamente si difendono contro gli as- 
salii di Carlo ... tri 

Giovanni di Precida va in Africa coi .Sindaoi 
delle Olla di Sicilia per affrettare i soccorsi di 


l J ielro d’ Aragona in 

Pi. ■irò giungo m Trapaui il 3o. Agosto, c 

quindi si reca in Palermo -49 

fu coronalo Re di Sicilia dal A escovo di 
Cefalìi .vi iri 


Carlo temendo di restar prigioniero dimoran- 
do all' assedio di Messina , .scioglie t’assedio, « 
tragil'.a le sue truppe in Calabria ..... 5o 
Ruggiero di Loria Ammiraglio della Flotta 
di Pietro incendia le Galere , e le Nari di Carlo . 5o 
Carlo sfida il Re d* Aragona ad un partieo- 
lar combattimento, c Pietro vi consente . . . 5t 

Pietro parte per Aragona c lascia suo figlio 

Giacomo al governo della Sicilia 5a 

1*83 Carlo si polla a Bordeaux per la battaglia 

in campo chiuso con Pietro ivi 

Pretesti di Pietro per evitare di affrontarsi col 

suo nemico ... ivi 

<284 Ruggero di Loria fa prigioniero in una bat- 
taglia navale il Principe di Salerno primogenito 

di Carlo .53 

Carlo torna a Napoli per mare e pnm 1 Na - 
politani di i|uei movimenti sediziosi c li* ebbero luo - 
go alla disfatta della flotta di suo figlio ... 54 

fri astiene di portar la guerra in .Sicilia riti - 
rantc 1 negoziati che si eiano aperti coi Siciliani 


per la liberili del figlio ivi 

Carlo lascia 1’ ù-. sodio di Reggio e «i ritira ; 
ma Ruggero di Loria conquista dalle terre ia Ca- 
labria i i ^ ~ ] i i ~ 1 . 55 

t 283 Morte di Carlo . ivi 
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CAPITOLO VII. 

Congiura di Air y ino scoprila . Merlino IV 
immuni. ~a Pietro d' Aragona , <• dà l investitura dei 
suoi siali eredìtarj a Carlo di \ alois . — I Francesi 
invadono la 1 atalogna . — La pesti! cima , e la 
mol te di Filippo I* Ai dito Re di Francia danno 
(ine a «(nella campagna . — Alla morto di Pie- 
tro «ucticde A Homo suo figlio . — 11 Principe 
di Salerno sprigionato lorua a Napoli . — Morto 
Aifoni.o succede al trono di Aragona Giacomo un 
li niello , e Federico, terzo figlio di Pietro è co- 
ronalo Re di Sicilia . — Questi seppe difendersi 
conno Palio di Valois. — Suo traliato con que- 
sto Principe, e con Roberto, Principe di Calabria. 

— Si riconcilia col Papa. — Sua morte. 

Congiura d’ A lavino scoperta 55 

Alaymo c mandalo in Catalogna, e Marcalda 

sita moglie è po>ta in prigione 56 

Carlo II condannato a perdere la testa so- 
pra un palco fu liberato dalla pietà e dalla ge- 
nerosità di Costatila Regina d* Arogoua . . . l ‘fi 

Carlo II c mandato prigioniero in Catalo- 
gna ? 5 7 

Filippo 1 ’ Ardito e Cario di Valois invado- 
no la Catalogna ics 

Morte di Pietro d’ Aragona , di Filippo 1 ’ 

Ardito e di Martino IV 58 

4288-1295 Cmlo II uscito di prigione viene sciolto 
da IJonifacio Vili dal giuramento che gli aveva 

procurata la libertà 59 

L’ Aragona invasa nuovamente da Carlo di 
Valois, e dal Re di (.«stiglia. ...... ivi 

Vergognoso trattato coucluuso tra Giacomo 

Re d' A laguna, e Carlo II 60 

I2«y6 Protesili do’ Siciliani contro il trattato ; essi 

nominano Re 1 ’ infante D. Federico . . . . 6t 

La guerra si rinnova cou lurore in Calabria 
ed in india ivi 
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